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ANEDDOTI

DEL MINISTERO DEL MARCHESE

DI POMBAL .

1.10

ود

ود

LIBRO PRIMO .

O intraprendo una Raccolta d'Aned-

doti , i quali forprenderanno il fe-

colo preſente , e parranno incredibili all'

età futura . Ciò conſiſte nell' oppreſſione ,

e tirannia eſercitata in Portogallo ſotto il

Ministero di Sebaſtiano Giuſeppe Carval-

ho Conte d' Oeyras Marcheſe di Pom-

bal. ,, Chi mai crederebbe , dice l'Abate

Guarnier , che un fol uomo , coll' abu-

ſare della confidenza , ed autorità del

Re , poteſſe per lo spazio di vent' anni

incatenare tutte le lingue , otturare tut-

, te le bocche , chiudere tutti i cuori ,

tenere ſchiava la verità , condurre in

trionfo la menzogna , ſoprafare la giu-

ſtizia , far riſpettare l' iniquità , e la

barbarie godere della pubblica fama

,, per tutta l' Europa ? Ah ! che ſono pur

formidabili le vie dell' iniquità , ed e-

,, ſteſo il ſuo potere ?" Così diceva queſt'

Oratore Franceſe nell'Orazion Funebre di

ود

ود

ود

ود

ود

ود

ود

,
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Giuſeppe I recitata in Lisbona Ianno

1777. Infatti , chi mai può riſcuoterſi dal

ſuo sbalordimento , quando rifletta , che

queſt' Uomo non contento di burlarſi del-

la Religione , d'inſultare i ſuoi Miniſtri ,

di ſpargere il ſangue della primaria Nobil-

tà , di toglierſi d' innanzi quanto gli pos

teva far ombra , giunga poi a far impri-

gionare in un piccolo Regno fino novemi-

la cittadini , de' quali per lo meno qua-

tromila ſono morti nelle prigioni , ed al

tri tra i fupplicj ? (a ) L'innocenza era

oppreſſa , e in quella vece l'ingiustizia , la

furberia , e la crudeltà marciavano a fron-

te ſcoperta Ma nel momento ſteſſo , in

che videſi cadere il Tiranno ogni coſa ri-

maſe ſvelata , e la verità ripigliò il fuo

di-

•

(a) Oggi coteſti orrori non ſono più un miſte-

ro : le vittime , che da queſto novello Tartaro fo-

no ſtate nel 1777 richiamate alla luce del giorno ,

provano la forprendente moltitudine di quelle , che

Tono ſtate colà ingojate perpetuamente L' iſtoria

di queſta lunga tragedia ſcritta in Italiano compa-

riſce ora tradotta in Tedeſco dal Sig. Jagemann

con queſto titolo : Leben Sebastian Joseph von Car-

valbo und Melo a Deſau nella Stamperia de' Savi

1783. 2. part. ( 2. talleri ) a diſpetto de' cangia-

menti fatti full' originale dal Traduttore Tedesco ,

nonviene rappreſentato ilil Marcheſe di Pombal fot

to un aſpetto favorevole . Egli attribuiſce a que-

ſto Miniſtro nel tempo del ſuo Miniſtero l' impri-

gionamento , o l' efilio ad Angola , a Goa , e al

Brafile di 9640 perfone .
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diritto . Ecco ciò, che mi ſono propoſto

di far vedere nell' iſtoria compendiofa ,

che offro al Pubblico . Il dettaglio di mol-

te eſecuzioni barbare , che non ho potuto

fare a meno di non ricordare , come anco

di molti prodigj , che la coſtanza illuſtra-

rono de' perſeguitati , deve certamente in-

tereſſare tutti quelli , che ancora guſtano

del vero , e che non ſi laſciano ſoggioga-

re dai preſtigj dominatori del Secolo . Io

per altro nulla avanzerò , che non ſia ap-

poggiato ſu prove incontraſtabili , e ſulla

fede de' teſtimonj oculari , che ſuſſiſtono

tuttora in ogni parte del Regno , come

pure in altri luoghi . Io non dirò tutto

certamente , perchè mi ſono proposto di

pubblicare foltanto una porzione delle me-

morie , e degl' atti autentici , che ho in
mano

•

I. fuccede

mozione

di Car

2. Giovanni V ceſsò di vivere il gior. Giuſeppe

no di S. Ignazio 31 Luglio 1750, e Giu- al Padre

ſeppe I. ſuo figliuolo gli ſucceſſe nel tro- fuo . Pro

no Ogni coſa annunziava in lui un re-

gno felice , e ſarebbelo ſtato ſenza la fa- valhoa

tale promozione di Sebaſtiano Giuſeppe

Carvalho al posto di Segretario di Stato .

Sapeaſi da tutti , che il defonto Monar-

ca avealo ſempre eſcluſo dagl' impieghi ,

e che ne avea un concetto niente favore-

vole .

3. Il Popolo , a cui diſpiacque queſto E' faltay

A 3 in-
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tribuita

reira .

voce ,

,

mente at- innalzamento , ſe la preſe col P. Moreira

al P. Mo- Confeffore del Re novello , e fece corref

che egli ne aveſſe avuta una gran

parte : ma queſto Religioſo , ſe n'è ſem-

pre diſcolpato . Della ſua elevazione piut-

toſto deve egli eſſerne debitore al Cardi-

nale da Cunha e al credito della Con-

teſſa di Daun , che avea ſpoſata in ſe-

condi voti quand' era Ambaſciatore aVien-

na , Che che ne ſia; immediatamente do-

po la morte di Giovanni V , Giuſeppe 1

dichiarò la ſcelta da lui fatta di Carval-

ho ſenza ſaputa della ſteſſa Regina ſua

madre . Contuttociò da principio gli affi-

dò ſolo il dipartimento degl' affari eſteri ,

men confiderabile , e meno lucroſo , che

quello della marina , che conſegno a Di-

dacoMendonza nominato nello ſteſſo tem-

1

po , che Carvalho Segretario di Stato .

Carvalho 4. Queſta promozione non ſoddisfece

prende l'ambizione di Carvalho . Egli uso ogni

afcenden forta di raggiri per innalzarſi vieppiù , e
tutto l'

te

7

ci riuſci . A forza d' infinuazioni , di mo-

ſtrarſi pieno di zelo , e di fedeltà per fer-

vire il Monarca , inſenſibilmente fi gua-

dagnò tutta la ſua confidenza . Allora fù ,

che non ebbero più limiti il ſuo orgo-

glio, e la ſua avarizia , due paſſioni , che

agara il dominavano . Per faziare ,

una e l'altra usò tutte l' arti proprie

dell' orribile fuo carattere ,

,

el

V. II
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moniodel-

Brafile

5. Il Re avea avuto dal ſuo Matrimo- Progetto

nio quattro Principeſſe ſenza alcun maf. del matri-

chio , I voti della Nazione erano, che la la Princi-

Principeſſa del Braſile erede preſuntivadel- peſſa del (

la Corona s'accopiaſſe inMatrimonio con conD.

D. Pietro fratello del Re . Era queſta Pietro .

altresì l' intenzione di Giovanni V , che

avea chieſto al Sommo Pontefice le dif-

penſe neceſſarie per queſto maritaggio

Ma la morte lo prevenne prima , che ſi

conchiudeſſe l'affare . Credeaſi , che que-

ſto doveſſe eſſere il primo penſierodiGiu-

ſeppe I , e niuno s'aſpettava , che Car-

valho giungeſſe a rompere così ſaggie di-

ſpoſizioni..

?

•

1

Carva-

lho per

6. Queſt' Uomo aſtuto s' accorſe ben Artifizi

preſto che il Re era d'un carattere ti di Car

mido , e riſpettoſo : ed eſſo null' altrocer- impedire

cò , che di fomentare coteſti ſoſpetti , e queſtoma-

timori .Gli fece riflettere , quanto era a trimonio .

temerſi di tale alleanza : che ſe D. Pie-

tro avefle un figliuol maſchio , non tar-

derebbe ad emanciparſi ; che il Rè dure-

rebbe fatica a contenerlo nei limiti d'una

giuſta ſubordinazione tanto più , che que-

ſto Principe s'era conciliato l' affetto del

popolo , e della Nobiltà , la quale toſto

farebbe vedere la ſua deferenza all' Erede

del Trono . Dall' altra parte la Regina

ſua ſpoſa , pe' fuoi eſercizi violenti della

caccia , e del cavalcare non prometteva,

A 4
di
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artificio

di vivere lungo tempo : in tal caſo egli

potrebbe di nuovo maritarſi , ed avere un

Erede Laddove conſentendo al Matri-

monio dell' infanta con D. Pietro , egli

condannerebbe ſe ſteſſo a vivere nel celi-

bato , poichè il Portogallo non era in ca-

ſo di ſoſtenere con decoro due famiglie

reali : e nulla finalmente perderebbe a ri-

tardare , tanto più, che la Principeſſa del

Braſile avanzava troppo negli anni per a-

vere pofterità ; mentre avea tre altre fi-

gliuole da ſoſtituire aqueſta , e non man-

cherebbon Principi ſtranieri , che fi glo-

rierebbero di prenderſele in iſpoſe . Tutti

queſti oggetti rappreſentati con

fecero impreffione ſullo ſpirito ombroſo

del Re . Carvalho per farſi credere effo

folo e impegnato e fedele , ſi diede a

ſpargere dei ſoſpetti ſu i Grandi del Re-

gno , che bramavano la mentovata allean-

za : non riſparmio lo ſteſſo D. Pietro

Gli facea riflettere che il nome di Pie-

tro era ſempre ſtato funeſto al Regno :

che Pietro I era ſtato crudele , ed erafi

ribellato a fuo Padre : che Pietro II a-

vea tolta di capo la corona al Re Al-

fonſo ſuo fratello , e rapita anche dal

fianco la Conforte : che era troppo giuſto

il diffidare d' un terzo Principe di queſto

nome . Del rimanente ſu tutti queſti pun-

egli raccomandava al Re un filenzio

Pro-

ti

,

,

و



و

profondo ; perchè forſe , diceva egli , Di

Pietro ed i Grandi veggendoſi ſcoperti

non veniffero ad una aperta coſpirazione.

,

,

,

della Re

nedel

7. Frattanto la Regina Madre che Iftanze

era inferma , ebbe alcun ſoſpetto di que- gina Ma-

ſta trama . Per la qual coſa quindici gior- dre per la

ni prima di ſua morte il dì 31 di Lu- conclufio-

glio 1754 dopo eſſerſi comunicata , ſcon- detto ma

giurò il Re ſuo figliuolo di dargli prima trimouio

di morire una ſoddisfazione ,
non efau-

che dipen-dite.

deva da lui ; ed era di far celebrare in

queſto giotno medefimo in cui la Cor-

te tutta avea fatte le ſue divozioni per

eſſere la feſta di S. Ignazio , il Matrimo-

nio di D. Pietro alla ſua preſenza , la-

ſciando in libertà a S. M. di folennizzare

queſte nozze in quella giornata , che a-

vrebbe giudicata . Ma queſta buona Ma-

dre ebbe il diſpiacere di una negativa in

circostanze tali , in cui i parenti ottenga-

no qualunque cofa da loro figliuoli . Se

queſto Matrimonio in ſeguito ſi celebro

il dì 7 Giugno 1760 , ſei anni dopo la

ſua morte , fu queſta una gradita forpre-

ſa pel Principe , e per l'Infanta , che già

più quaſi non ci penſavano, tanto pareva

diſperato l'affare . Ma ciò , che eccitò u-

no sbalordimento univerſale e nel Por-

togallo , ed in tutta l'Europa , fu , che

queſto felice maritaggio per sì lungo tem.

po differito , fi fece ſenza alcun apparec-

,

chio,
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chio , e non fu reſo ſplendido , per quane

to dipendette da Carvalho , che coi dop.

pieri di furie ſpaventoſe . Tutti quelli che

parvero averci qualche mano , furono gli

oggetti sfortunati dell' odio del Miniftro

Il Nuncio fu cacciato dal Regno colla

maggiore indecenza . I fratelli del Re D.

Antonio , e D. Giuſeppe Grand Inquifi-

tore furono gettati in orribili fecrete , il

Co: di S. Lorenzo , e molti altri furono

oppreffi : le quali coſe fanno ben vede.

re, come queſto ſpoſalizio , che compiva

i voti di queſti illuſtri Spoſi , e di tutta

la Nazione , eraſi fatto contro l'intenzio-

ne di Carvalho , e per uno di que' mezzi

indicibili della Providenza , che non deb-

bonſi ordinariamente aſpettare .

Mortedel- 8. Per ciò , che ſpetta a Geſuiti , la

la Regina Regina Madre ſapea bene l' odio parti-
Madre.

colare , che loro portava il nuovo Mini-

ſtro; ed eſſa prediſſe loro più volte , che

ritroverebbero in lui il più ingrato , e il

più furioſo di propri nemici . Queſta vir-

tuoſa Principeſſa morì il dì 14 di Ago-

ſto l'anno 1754.

Invenzio- 9. Non sì toſto ebbe chiuſi gli occhi ,

ne diCar- che Carvalho veggendofi in pieniſſima li
yalho .

bertà d'intraprendere arditamente qualun-

que coſa , carpi dal Re un Editto di cui
nè ſi vide nè ſi vedrà il fimile Fonda-

vaſi egli ſopra d' un fatto ſenza prova ,
efo-

i



!

!

,

e ſopra di una voce vaga , ed incerta .

Qualcuno forſe avea detto queſta propofi-

zione : che un Ministro di Stato potea efſfere

aſſaſſinato per un segreto maneggio . Suppo-

ſta queſta minaccia , che tutta ſembrava

invenzione di Carvalho , faceaſi oſſerva-

re , che fomiglianti diſcorſi contro i Mini-

ftri , cioè contro Carvalho , doveano ri-

guardarsi come un delitto di Lesa Maestà ,

Si ordinava in conſeguenza al Senatoro

Pietro Gonzales , di fare ſu queſto punto

informazioni continue , ed illimitate . Quel-

li , che aveſſero aſcoltato ſimili diſcorſi

ful momento erano dichiarati , e ſtabiliti

Miniftri , o Sbirri con ordine , e potere

affoluto di catturare il colpevole , fenz

altra formalità , e di farſi dar mano per

condurlo nella prigione più vicina ; e al

Giudice del Luogo era ingiunto di farlo

traſportare nelle prigioni di Lisbona . Pro-

mettevaſi infine ai delatori una ricompen.

ſa di 20000 crociati ( 8000 ſcudi roma-

ni ) , e chi non aveſſe denunciato do-

vea eſſo ſteſſo punirſi come reo di leſa

Maestà In queſta ſpaventevole perquiſi-

zione ove l'accuſatore poteva faziare il

ſuo odio perſonale ſenza alcun riſchio ,

ed ove l' accuſato ferite da un colpo in-

viſibile , fi vedeva fuori di ſtato di ſape-

re da qual parte , e con quale arma ve-

niva colpito , ſi fece una quantità di pri

,

•

,

gio-



gionieri , ma niun delatore ebbe lapro-

meſſa ricompenſa . Così queſto nuovo Se-

jano abuſavaſi della confidenza del ſuo

Sovrano , e diſponeva a ſuo talento dei

beni , e della libertà, dell'onore , e della

vita de Grandi , e del popolo .

Egli fa 10. Fece fabbricare un numero grande

fabbricare di prigioni ſotterranee ſenza reſpiro , e fen-
delle pri-
gioni .

,

,

za lúce lungo il Tago nel recinto delle

Cafe Reali , altre nelle fortezze bagnate

dal fluſſo del Mare ; e una gran parte

vicino alle cafe de' Senatori . Le più ſpa-

ventoſe erano ſotto il Forte Junqueira

ove eranſi collocate delle gabbie di ferro ,

che poteanſi traſportare . Col mezzo delle

Spie , e de' traditori , che queſto Miniſtro

avea al ſuo foldo e che di ſuo ordine

fi ſparſero ai quattro angoli del Regno ,

quefte prigioni furon ben preſto riempite

di Secolari , di Ecclefiaftici , e di Reli-

gioſi , che ſenza ſaperne la cagione , fi

trovarono d' improviſo preſi , e gettati in

queſti orridi nafcondigli . Aſſai preſto non

baſtarono al numero de' carcerati , onde

convenne penſare a coſtruirne dell' altre

Se taluno foſſe alcun poco proveduto di

beni di fortuna , e foſſe poco gradito al

Miniftro , avea ben ragione di temere d'

effervi rinchiuſo . Ogni coſa da prima era

confiſcata , e venduta all'incanto . In po-

co tempo egli ne ricavo ſomme immen-

fe,

•

১
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,

fe , che ebbe cura d' inviare clandeſtina-

mente in paeſi ſtranieri per aſſicurarſi

qualche riparo nella ſua diſgrazia , ſe ſi

giugneva ad aprir gli occhi all' ingannato

Monarca .

11. Mentre , iche e Nobiltà , e popolo Soſpetti

tremava alla viſta di queſti orrori , il Re ed inquie
tudini del

dal canto ſuo ſtava in continua agitazio- Re .

ne al racconto delle preteſe congiure di

cui Carvalho non ceſſava di riempiergli il

capo . Non facendo più alcun conto del.

la fedeltà de ſuoi ſudditi riponeva tutta

la ſua ſicurezza nello zelo apparente del

fuo Miniftro . L' Editto avea ſtabilito il

Senatore Cordeiro , e qualch'altro per if-

coprite i congiurati e fare loro il pro-

ceffo : ma ben preſto Carvalho addosso a

ſe ſolo la commiffione e deciſe intera-

mente a ſuo arbitrio , di guiſa che ſenza

accuſa , ſenza teſtimonj , ſenza pruove e-

gli condannava chi gli pareva , e metteva

ſotto gli occhi del Re inquieto , e ſpa-

ventato la ſentenza , che egli avea diſte-

fa come ſe foſſe ſtata fatta in un legi.

timo tribunale .

,

,

2

•

valho .

12. Queſto ardito diſpotiſmo gli fece Furberia

intendere , che il Re potrebbe un giorno di Car-

eſſere iſtrutto , e diſingannato Per op-

porviſi egli finſe deſtramente di temere

per ſe ſteſſo . Fece vedere dunque a ſua

Maestà a quanti pericoli egli ſi eſponeva

per
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e

per confervare la ſua ſacra perfona , che

i congiurati ſi sforzavano di rovinarlo ;

che l' infamavano attribuendogli ogni for-

ta di delitti che eſſi ſteſſi commetteva-

no , è che alla fine egli inevitabilmente

foccomberebbe ai colpi dell'odio , e dell'

invidia di coſtoro . Aggiunſe da Uomo

accorto , che dopo tutte le pruove date a

ſua Maestà della ſua fedeltà , e del ſuo

attaccamento ſperava , che Ella gli co-

municherebbe quanto i traditori poteſſero

inventare contro di ſe , o in voce , o in

iſcritto , e che egli ſaprebbe aſſai bene

confutare qualunque calunnia . Il Re per

diſgrazia non s' accorſe dell' artificio ,

feceſi un dovere di manifeſtare al fuo

Miniſtro i delitti di cui veniva incolpa-

to Se veniva nelle mani del Re qual-

che Memoriale contro di lui , toſtamente

trovava delle ragioni ſpecioſe , per diſcol-

parſi . Venendo quindi a conoſcere , chi

avea l' ardire di far giungere a piedi del

Trono i ſuoi lamenti , era a lui ben a-

gevole di torſelo d' innanzi , e confinarlo

nelle formidabili prigioni . Ognun toſto s'

avvide del pericolo in che ſi trovava di

cenfurare il ſuo Miniſtro . Non è però

maraviglia , che tutti foſſero comprefi di

tale ſpavento , ched'ora in poi neppur uno

ſi ardiſſe d'accufarlo . E al Re da queſto

momento furono ſempre interamente ſco-
по-

!

:
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noſciute le atrocità , che commetteva im

punemente il ſuo Miniſtro .

Gefuiti
ſoſpetti i

13. Contuttociò non ſi trovava egli Rende

intieramente quieto , e temeva ſempre

che o tardi o toſto veniſſe a traſparire la

ſua tirannia për mezzo de Geſuiti . In

Corte ve ne erano cinque : Giuſeppe Mo-

reira Confeffore del Re e della Regina :

Timoteo Oliveira, Iſtruttore delle Princi-

peſſe figliuole : Giacinto Coſta Confeffore

di D. Pietro : Emanuele Campo , e Giu-

ſeppe Aranjuez , l' uno Direttore di co-

ſcienza di D. Antonio , e l' altro di D.

Emmanuele Zii di ſua Maestà . Erano

tutti graditi alla Reale famiglia , e allo

ſteſſo Monarca , che ſpeſſo onoravali di

ſua grazia aſcoltando i loro conſiglia Car-

valho ben lo ſapea . Il ſuo principale pen-

fiero fu perciò ſteſſo di rimuoverli daCor-

te; eſſendo perfuafo , che non gli potreb-

be riuscire facilmente di ſtabilire il fuo

potere , e diſpotiſmo , finchè eſſi aveſſero

ivi la loro dimora . Come eſſi erano fin-

golarmente amati da D. Pietro , fece av-

vertito il Re , che eſſi abuſavano del ſuo

favore per iſpirargli de' ſentimenti di ri-

bellione ; che il loro credito nel Regno

rendevali formidabili , e che l'obbligazio-

ne , che loro doveano quaſi tutti i Gran-

di , li facea arditi a qualunque intrapre-

ſa . Eſſo intanto non laſciava di mettere

in
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inmano ſua i libercoli tutti , e le fati-

re , che fino dal ſuo naſcimento erano

comparſe contro la Compagnia ; e a que-

ſto fine aveane fatta un'ampia raccolta .

Difpofi- 14. Il Re naturalmente credulo era
zionidelRe

verſo di anche per ſe ſteſſo portato a darci fede

loro ac- poichè già da qualche tempo il ſuo genio

crefciute ombroſo avea in lui nodriti de' moleſti
daCar-

valho . pregiudici per un motivo aſſai meſchino .

Eſſendo egli l' Erede preſuntivo della Co.

rona , il Re Giovanni ſuo Padre diſtin-

gueva ordinariamente ne ſuoi regali D.

Pietro ſuo cadetto , e nol facea già ſe-

cretamente : anzi diceva : Io non poſſo fa-

re del bene a lui , ſe non in tempo di mia

vita : l'altro già mi dee ſuccedere alla Co-

rona Pretendeſi , che D. Giuſeppe ne

concepiſce della geloſſa , e gli adulatori

che l'attorniavano , gli perfuadevano , che

i Geſuiti erano più affezionati a D. Pie-

tro , che a lui , e che eſſt iſpiravano al

Re de' ſentimenti di predilezione verſo

ſuo fratello . Pertanto è aſſai credibile

che conſervaſſe in cuore qualche ſcintilla .

di riſentimento , e di geloſia verſo queſti

Padri ; quantunque ſul principio del ſuo

Regno egli dimoſtraſſe loro della benevo-

lenza , e diftingueſſe ſopra tutto ilP.Mo-

reira , ed aveſſe progettata la fondazione

d'un Collegio nell' Iſola di S. Catterina

e ſcriveſſe anche a Roma alcune onore

•

,

,

و

1

VO
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oliffime lettere alla Compagnia ; quindi

, che i libercoli , e i diſcorſi di Carval-

10 poterono facilmente riſvegliare gli an-

ichi ſuoi ſoſpetti . Non era a lui noto

the tutte coteſte calunnie erano ſtate ſen-

a replica confutate , e ſpeſſo cenfurate

lalle due Podestà ; ne ſucchiò pertanto

utto il veleno , e con facilità da queſto

punto aderì in tutto al ſuo Miniſtro ; il

quale profittando delle ſue diſpoſizioni ,

fece imprimere e ſpargere nel Regno le

falſità tutte contro de' Geſuiti inventate

ne'paeſi , ove l'ereſia , e la depravazio-

ne de' coſtumi aveano fatto il maggior

guaſto . Queſti Religiofi ben preſto s'ac-

corfero del raffreddamento del Monarca

verſo di loro . Si credette , che eſſi anco-

ra avrebbero potuto riuſcire ad aprirgli

gli occhi : ma la loro condotta irreprenſi-

bile , e il teftimonio della loro coſcienza

li mantenne in una intiera tranquillità .

Gli è vero , che niuno mai farebbeſi af-

pettato una catastrofe sì lugubre , che ven

ne dietro a queſti maneggi pieni d' arti-

ficio .

ne .

15. In queſto tempo , cioè a dire l' Monopo
anno 1755 , il Re a ſommoſſa del ſuo lio del

Miniſtro ſtabili una Compagnia mercan- Maragno

tile , a cui fu conceſſo il privilegio eſclu-

ſivo nel Maragnone . Queſto ſtabilimento

già altra volta era ito a terra , e non

Suppl. Tom. I.
doB
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Predica

lifter ca-

dovea eſſere al preſente ſoltanto infrut

tuoſo , come è avvenuto , ma anche di

pregiudizio allo Stato , e alla Religione .

Soffri eſſo di nuovo di molte contradi-

zioni , e niuno volle affidarvi i ſuoi ca-

pitali . Carvalho ne fu piccato : ſe non

che la forte gli ſomminiſtrò un preteſto

ſpeciofo per trarne vendetta ſopra i Ge-

fuiti

16. Il Padre Baliſter predicando nella

delP.Bal- Patriarcale di Lisbona ſull' Evangelio cor-

gione del rente : Facite vobis amicos de Mammonna

fuo efilio - iniquitatis . Le ricchezze mal acquiſtate im-

piegatele a procacciardi de' buoni amici : diſſe

a ſuoi Uditori ſecondo il genio del par-

lar Portoghese , che gli veniva a propor

loro una nuova compagnia di commer-

cio , ove i capitali ſarebbero applicati in

Cielo , e non ſulla terra . Queſto celefte

traffico fu l' argomento del ſuo diſcorſo

Doveaſi raccogliere il cento per uno ; e i

poveri erano gli agenti . Queſto baſto a
Carvalho . Preteſe che il Predicatore a-

veſſe voluto diſegnare la Compagnia del

Maragnone , e far intendere , che quelli ,

che vi entravano , farebbero eſcluſi da

quella del Cielo . Diede ad intendere al

Rè , che i Geſuiti , che fino ad ora avea-

no occupato tutto il commercio dell' A-

merica non vedevano di buon occhio l'

erezione di queſta nuova compagnia , che

و

5

ef
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eſſe ritraevano i particolari dal preſtarvi

il loro denaro , e che ne predicevano la

rovina : Baliſter dovea averlo detto in

pulpito , e le diſpoſizioni contro di lui

ſi diceva eſſere unanimi : Il Principe die.

de orecchio a queſte calunnie , e ſenza

altra informazione il Predicatore fu rele-

gato a Braganza . Gli fu conceffa un'ora

fola per prepararſi a queſto viaggio . Pri-

ma di partire miſſe egli in mano del P.

Provinciale la ſua Predica con queſte pa.

role ſcritte in margine : lo atteſto con giu-

ramento , che questa predica è la ſteſſa ſteſſis-

fima , ch' bo recitata , ſenza avervi cambia-

ta neppure una sola parola .

1

ca , e car-

• cerazione

17. Queſto efilio fu ſeguito da quel Efilio del

lo del P. Benedetto Fonseca Procuratore P. Fonfe-

della Miſſione del Maragnone a Lisbona

Venne ſuppoſto , ch'egli aveſſe cooperato di molti

ad un memoriale , che il Corpo de Mer- altri .

canti avea preſentato al Re , dopo aver-

ne chieſto , ed ottenuto il permeſſo . Eſſi

riſpettoſamente eſponevano le funefte con-

ſeguenze , che ſenza fallo ſarebbero acca-

dute per queſta compagnia del Maragno-

ne Il Re inteſe tutta la forza , e per

un poco ſi riſcoſſe ; ma Carvalho ſeppe

ricondurlo al ſuo partito , e rappreſentar-

gli come ſedizioſi gli autori del Memo-

riale che coſpiravano contro l' autorità

Reale . Furono eſſi condannati alle carce

4

,

B 2 ri ,
२
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Terremo-

ri , e tutti quelli , che Carvalho volle roi

vinare , furono parimenti imprigionati ,

ſiccome complici . Era di queſto numero

Didaco Mendoza Secretario di Stato nel

dipartimento di Marina ; Antonio Coſta-

Freiro Teſorier Generale , Gonzalvo Giu-

ſeppe Sylveira Conſigliere del dipartimen.

to dell' Indie , tutti i Geſuiti generalmen-

te , e Fonseca in particolare . Si prefero

anche dell' informazioni , ch' il crederebbe ?

eppure non è , che troppo vero fino

contro lo ſteſſo D. Pietro . Fonfeca , che

nulla ſapeva di queſto memoriale fu rele-

gato a Braganza .

,

18. Sulla fine d' Ottobre ſi ſparſe vo-

to ed ince, che fi caccierebbero di Corte i Ge-

Lisbona. fuiti , Il Tremuoto accaduto il primo di

cendio di

Novembre fu cauſa , che ſi ritardaſſe l'e-

ſecuzione . Per ſette giorni continui durò

l' incendio avvenuto per la caduta degli

edifici . Furono aſſai danneggiate ſette Ca-

fe, che i Geſuiti aveano in Lisbona

in parte rovesciate dal terremoto , ma fu-

rono preſervate dal fuoco .

e

Travagli 19. Il P. Biagio fece delle prodezze

de'Gefuiti in queſta orribile confufione , Per quattro

in queſt' giorni rimaſe perduto traincontro . le fiamme , e

,
le ruine : nè ricomparve alla luce che

dopo d'effer riuſcito con incredibile fati-

ça, e travaglio ad allontanare il fuoco

che minacciava la caſa Profeſſa , e che

,

di

-
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di là farebbeſi comunicato alla miglior

parte della Città . Queſta impreſa fu rac-

contata al Re , e fu da lui molto enco-

miata Gli sforzi Apoftolici de Geſuiti

pel follievo degli sfortunati abitanti non

gli recarono minore edificazione , e ſofpe-

ſero per qualche tempo le ſiniſtre impref.

fioni , che il ſuo Miniſtro continuamen-

te , proponevagli contro queſti Padri . I

morti , i moribondi , gl'infelici ridotti a-

gli ultimi eſtremi , furono tutti l'oggetto

dell' instancabile loro carità La moltitu

dine coſternata , e priva d'ogni rimedio

trovò un afilo ne' loro orti ſotto delle ba-

racche frettoloſamente innalzatevi ; raccol-

ſero più di trecento feriti , che furono

da eſſi curati , e nudriti . I Confeffori ap-

pena erano ſufficienti al biſogno . Quì è

duopo notare una circoſtanza memorabi-

le: ed è , che il P. Malagrida che di-

cea ſempre la Meſſa a cert' ora determi-

nata, il giorno del tremuoto la diſſe più

per tempo , e per le ſue iſtanze raddop-

piate ſtrappò , per così dire , dal fuo let-

to , ove ſtava incomodato , il P. Francef-

co di Portogallo , e l'impegnò a portarſi

al ſuo Confeſſionale . Tutti due ſarebbero

rimaſti ſotto le ruine , ſe l'uno non foffe

uſcito di camera , e l'altro non aveſſe

anticipata l'ora di celebrare la S. Meſſa

I travagli del P. Malagrida furono por

B 3

,

ten-
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Il Re ed

ca lodano

ti : Car-

valho le

va.

tentoſi . Preſe in affitto fuor di Città u

na caſa , ove diede gl' Eſercizi ſpirituali a

chi volle uſarne con un ſucceſſo forpren-

dente .

20.-
,Parve in queſt occafione chedi-

il Patriar- leguaſſero nel Re i ſuoi pregiudicj . Ri-

le fatiche chiamò il P. Balliſter , e Fonseca , ed af-

de' Gefui, ſegnò una ſomma di danaro per riftabili-

re la Caſa Profeſſa . Il Patriarca ſcriſſe a

difappro- Superiori della Compagnia ringraziandoli

de ſervigj importanti da loro reſi al pub .

blico . Carvalho però s' inaſprì più che

mai . Criticò le pratiche divote ſuggerite

da'Geſuiti e volle far credere che il

Crocifiſſo , che eſſi portavano al collo ,

ſecondo l'uſo de Miſſionari non ſervi-

va , che ad iſpirare de' vani terrori , e ad

eccitare del tumulto tra il popolo .

,

,

,

Martino 21. Di quando in quando ſi davano

Velhoeduede colpi più arditi , che felici al potere
Cappucini

preſenta- del deſpota . Martino Velho d' Oldem-

no al Re bourg ne fu la vittima . Queſto riccoMer-

riale con- catante , che eraſi acquiſtata molta gra-

tro Car- zia preſſo del Re tento di rompere la

valho .

unMemo-

,

benda , che gli copriva gli occhi . Eſſo

gli miſe in piena viſta con ogni partico

lare circoſtanza le violenze , ed ingiuſti-

zie tutte del ſuo Miniſtro . Il Re , che ris

maſe forpreſo al racconto , volle , che po-

neſſe tutto in iſcritto . Queſto uomo d'

un carattere franco , e diritto era allora

at
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•

attendato colla ſua famiglia nell' orto de'

Cappuccini Comunicò l' affare a due

di queſti Padri , conoſciuti dal Sovrano

e gl'impegnò a ſoſtenerlo nell' impreſa

Chieſta ed ottenuta l' udienza ſcoprono

effi a S. M. una parte degli abbominevo-

li intrighi del ſuo Miniſtro e de ſuoi

partigiani , perfuadendogli , che il tremuo-

to , e le conſeguenze ſue ſieno un mani-

feſto caſtigo del Cielo per tanti orrori

impunemente eſercitati col perverſo abuſo

dell' autorità reale . Il Re ſdegnato , che

ſi aveſſe ardimento di così forprendere la

fua religione , ordinò loro di preſentargli

inſieme con Velho un Memoriale , che

conteneſſe quanto gli aveano finora eſpo-

ſto . E' coſa certa , che ſollecitarono effi

gagliardamente il P. Malagrida ad opera-

re di concerto con eſſi ; ma queſto Padre

prevedendo , che l' affare non avrebbe il

deſiderato effetto , ricuso coſtantemente di

prendere impegno , e diſſe , che egli ſta-

rebbeſi a piangere ſecretamente innanzi al

Signore . Steſo che fu il Memoriale pre-

ſentaronlo al Re : e come effi conoſceva-

no il ſuo debole per Carvalho , lo ſuppli,

carono , che non glielo comunicaſſe

Egli lo promise , e per alcun tempo fudi
parola.

22. Intanto volendo conſultare ſu di Carvalho

ciò un'uomo prudente , il cui nome nou

B 4 è giun.

ne è av-

vertito
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fatori .

1

,

,

,

ſue aſtuzie è giunto a mia notizia , ordinò ad Anto-

per difen- nio Oliveira Machado Giudice di Belem
derſi e ro-

vinare i di portare il Memoriale , perchè foſſe da

ſuoi accu- queſto perſonaggio eſaminato . Machado

che era buon partigiano di Carvalho

niente ebbe più a cuore , chedi confidargli

il ſuo ſecreto . Carvalho avuta queſta no-

tizia , va a trovare ilRe , e dopojd' avere

per alcuni momenti con lui parlato di

coſe indifferenti , inſenſibilmente fa cade-

re il diſcorſo al punto , che gli premeva ,

egli diſſe , che egli non può dubitare

che non fi tenti di ſcreditarlo preſſo di

ſua Maestà : eſſere queſta una conſeguen-

za inſeparabile dall' ordita congiura : che

per giugnere al fine preteſo ſi dovea fa-

crificare lui ſteſſo , e a queſto punto ten-

devano tutti gli sforzi de congiurati

ſeguito egli ſupplica il Re , di non vole-

re , che che ne poſſa avvenire , ſacrificare

un ſervitor fedele ſenza accordargli la gra-

zia d'aſcoltarlo . Il Re , cui Carvalho era

ficuro d' intimidire al ſolo nome di con.

giura diede ſenza avvederſene nel lac-

cio , ed ebbe fino la debolezza di ſcoprire

al Miniſtro quanto già ſapeva L' aſtuto

uomo a tale racconto ſi moſtra come sba-

lordito , proteſta della ſua innocenza ,

del ſuo zelo , e confeſſa , che ſarebbe de-

gno de' più gravi ſupplizj s' egli fofle col-

pevole del più piccolo reato , di cui vie-

,

•

•

ne

In

e
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ne ad accuſarſi . Entrando poſcia nel det

taglio di queſte accuſe nega alcune , ſi

ſcolpa dell' altre , e prende impegno di

riſpondervi in iſcritto e di confutarle

tutte ſenza replica . Il Re lo crede , e ſi

perfuade , che in realtà ſi macchini di to-

gliere la vita a ſe , e al ſuo Miniſtro ;

ed eſſere queſto il fine della congiura :

che però è neceſſario far arreſtare gl' Au-

tori del Memoriale ed obbligarli a de-

nunciare i loro complici . In conſeguenza

viene catturato il bravo Velho d'Oldiem-

bour; e chiuſo co' due Cappuccini , e lo-

ro amici in orribili prigioni . Carvalho

ne pubblica il motivo , affine d' intimori-

re chiunque aveſſe il coraggio di azzar-

dare fimili paffi . Ognuno rimane ſpaven-

tato Si moltiplicano i proceſſi , che in

gran parte s' aggirano ful centro de' Ge-

ſuiti , ed anche apertamente ſu quello di

D. Pietro .

•

Lisbona

Maragno-

23. Immediatamente dopo l' orribi- Giungono

le tremuoto giunſe in Lisbona il primo alcuniGe

convoglio de' Geſuiti cacciati dal Mara- fuiti ban-

gnone Franceſco Saverio Mendoza fra- diti del

tello ben degno di Carvalho era ſtato in ne per o-

viato in queſto paeſe dell' America adan- pera del

no della Religione , e del ben pubblico tore , edel

Avea egli pienamente adottati i ſenti. Veſcovo

menti di ſuo fratello contro i Geſuiti , e
di Para .

Monfignor Bulhoens Domenicano Veſco-

٢٥

Governa-



26

vo di Para ſeguiva ciecamente le loro ime

preſſioni ſulla ſperanza di eſſere trasferito

ad un Veſcovato di Portogallo . Per uni-

formarſi al loro genio , e alle iſtruzioni ,

che avea da loro ricevute , queſto Veſco-

vo pensò , che per i Gefuiti due Collegi

nel Maragnone foſſero di troppo , che fof-

ſero baſtanti al più dodici Padri , che e-

ra neceſſario rimandarne una parte in Por-

togallo . Che eſſi erano inutili , anzi per-

niciofi all' avanzamento del Criſtianeſimo ,

che il loro credito era pericoloſo , e foſpet-

ta la loro fedeltà . Fino a queſt' epoca fa-

tale iGeſuiti , per ordine ſovrano offerva-

to ſotto il Regno ancora di Giuſeppe I ,

erano obbligati d' informare ogni anno la

Corte dello ſtato in che ſi trovava la

Religione , e la Repubblica nel Maragno-

ne . Bulhoens e Mendoza , che aveano

motivo di ſoſpettare , che le lettere di

queſt' anno non farebbero loro punto fa-

vorevoli , preſero il vantaggio : ſcriſſero

eſſi ſteſſi delle lettere contro de Geſuiti

ed ebbero la precauzione d' intercettare

quelle de' Padri . In ſeguito ne fecero im-

barcare molti di loro per Lisbona , e a

tre altri diedero l'eſilio , cioè a PP. Roc-

co Ollunderfund , Theodoro Crucio ed

Antonio Joſeph . Queſt' ultimo era ſtato

nominato dalla Corte per regolar i confi-

ni con i Commiſſarj Spagnoli . Il Veſco.

,

,

,

VO
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vo Bulhoens fi fece ſoſtituire in ſuo luo-

go . Ma ecco di quai preteſti ſi ſervirono

per bandire queſti tre Religioſi .

,

P.An-

24. E per incominciare dal Padre An- Pretefto

tonio ; era queſti nella caſa di Trocano , dell' efilio

quando ricevette un plico del Direttore dei Gi

delle miniere , perchè lo faceſſe tenere aſeppe .

Mendoza prima , che la flotta faceſſe ve-

la per Portogallo . La barca del luogo e-

ra andata a Para . Il P. Antonio , in

mancanza di queſta fece con tutta dili-

genza equipaggiare un battello con quan-

ti potè trovare remiganti , ed affidò il

plico a perfona ſicura , perchè ſenza in-

dugio il portaffe a Para , ove era allora

Mendoza . La ſua pontualità eracertamen-

tedegna di lode : ma Mendoza moſtrò di

reſtar offeſo , perchè il P. fi era ſervito per

queſta commiſſione d' uno ſtraniero , e non

d'un domestico . Se ne lamentò col Pro-

vinciale , ed ordinò che queſto Padre

che ſecondo lui non conveniva nè al ſer-

vizio di Dio , nè del Re , foſſe mandato

a Lisbona , e confinato in un cantone

della Provincia . Così ſenza alcun delitto

egli fu cacciato da una Miſſione , che a-

vea raunata con penoſe ſcorrerie a tra-

verſo delle montagne , e delle foreſte : e

queſta in ſoſtanza fu lacauſa d' eſſer ban,

dito .

:

,

25. Il Padre Rocco Hunderffund Te DelPadre

de-
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ffund .

,

•

Rocco deſco era in altri tempi dal Maragnone

Hunder- venuto in Portogallo ſpeditovi da ſuoi Su-

periori per affari della Miſſione . La Re-

gina Madre volle trattenerlo in Lisbona ;

ma come egli non altro bramava , che di

riunirſi a ſuoi cari Neofiti , Giovanni V

confenti che ritornaſſe al Maragnone

con patto di attendere fopra ogn'altra co

ſa alla coltivazione degli Indiani , che e-

rano nelle Caſe de' Portogheſi, ſenza ap-

plicarſi ad alcuna particolar Miffione . E.

gli adempi il ſuo carico con ſoddisfazio-

ne di tutta l' Iſola Corſeggiava conti-

nuamente da un luogo all' altro , nè ſt

cibava , che di ciò , che mangiavano gli

ſchiavi . Ma e che non trova dacenſurare

Ja paſſione? In queſto frattempoGiovanni

Furtado uomo aſſai ricco fece un pranzo

a ſuoi amici . Stando eſſi in piena liber-

tà , e confidenza diſcorrendo di varie dif.

ferenti cofe come ſi ſuole , finalmente

venne il diſcorſo a cadere non ſo come ,

ſu guai del Maragnone . Un di loro avea

detto , che ſi ſtarebbe molto meglio fot-

to il dominio Franceſe , che ſotto il Por-

toghese . Queſte incaute parole , o foſſero

realmente uſcite di bocca ad alcuno de

commenſali , o come ſi pretende foſſero fal-

ſamente imputate , furono portate aMon-

fignor Bulhoens , che allora facea le veci

del Governator Mendoza aſſente , ed egli

fen-

,
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•

ſenza avere nè confiderata , nè verificata

la relazione , fece catturare tutti i convi-

tati . Molti Cittadini di Para furono av-

volti nella coſtoro diſgrazia Il Padre

Hunderffund non vi avea avuto luogo nel

convito ; ma bensì qualche meſe prima

era ſtato nel Paeſe di Furtado a viſitare

la ſua Miſſione . Non ci volle altro , per-

chè foſſe toſto eſiliato . Aggiungono alcu-

ni , che queſto P. era per altro riguardo

odiato , cioè perchè ſi ſapeva , che ſpeſſo

ſcriveva alla Regina madre . In queſta oc-

caſione videſi un colpo forprendente della

divina vendetta , che merita d'eſſere qui

regiſtrato .

,

•

•

26. Il Giudice , che eſegui gli ordi- Tratto

ni iniqui del Vescovo contro degl' inno- forpren-
dente del.

centi , ebbe ardir di dire , che la congiu- la vendet

ra di cui erano incolpati , avea la ſua o- ta divina,

rigine dai detestabili eſercizi di S. Ignazio

Queſta beſtemmia non rimaſe impunita

Il giorno ſteſſo egli s'ammalò e il ma-

le ebbe un progreſſo si rapido , che tro-

vatoſi tutto a un tratto in pericolo di

morte , fece bruciare in ſua preſenza de

plichi confiderabili di lettere Il fuoco s'

appiccò al tavolato del ſuo appartamento ,

e mentre la gente s'affrettava d'eſtinguer-

lo , queſt' empio rimaſe dal fumo edal-

le fiamme ſuffocato .

•

27. Non è men frivolo il preteſto us Preteſto
fa-
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>

dell' efilio fato contro il P. Teodoro Crucio
del P.

Teodoro

Crucio :

,

Go

,

•

vernava egli la Miffione di Caetea : II

giorno di S. Ignazio dopo , la facra fun-

zione di Chiefſa , iſuoi Parrocchiani lo re-

galarono d'una quantità di piccioli uccel

li . Accettolli benignamente e ne invio

in buona copia ad un Sacerdote vicino

che avealo ſervito in queſta ſollennità

Queſto Prete cadde malato il giorno do-

po , e di lì a quattro giorni ſi mori . Fu

accagionata la ſua morte ad indigeftione

per aver troppo mangiato di queſti uccel-

li , e diceſi per iſcherzo , che il P. Cru-

cio l'avea ammazzato ſenza aggiungervi ,

ciò eſſere avvenuto , perchè gli avea fat-

to fare troppo buona tavola . Sparfaſi

queſta voce d' uno in altro luogo giunfe

fino a Para . Il Vescovo ful momento fa

formar proceſſo , da cui riſulta ciò , che

ſi è udito dire , che il P. Crucio avea am-

mazzato un Sacerdote : ſenz' altra forma-

lità fu eſſo toſto dalla Miſſione tolto , ed

efiliato.

,

28. Queſti tre eſuli trasferiti in Por.
Sonoque-

fti Padri togallo furono confinati e chiuſi nel.

confinati le reſidenze vicine a Lisbona : con proibi-

refidenze zione di lasciarli parlare ad alcuno ful

e il P. timore ſenza dubbio che eſſi trovaſſer

in alcune

Hundər-

,

,

,

fundiri mezzo di manifeſtare la loro innocenza

manda al prima d'eſſer cacciati in quelle ſecrete

Σ

,

fuo paeſe alle quali erano già deſtinati . II P. Hun-

derf-
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derffund ebbe licenza di ritornare alla pa

tria , ed isfuggì felicemente la prigione ,

ove per tant' anni languirono quei di ſua

nazione . Queſta licenza gli fu accordata

in un momento di diſtrazione edi for-

preſa del Miniſtro , che più d' una fiata

ebbe a pentirſene . Perciocchè , avendo in

ſeguito trovato tra le carte della Regina

il carteggio di queſto Padre ſulle violen-

te intrapreſe , che eſſo , e ſuo fratello fa-

ceano nel Matagnone contro gl' intereſſi

della Chieſa , e dello Stato ne avrebbe

egli certo tratta la più ſonora vendetta

ſe il Miſſionario ſi foſſe trovato ancora

in ſuo potere .

,

,

che ri-

29. I principi dell' anno 1756 furo- Carvalho

no aſſai tranquilli . Il Re , in veduta non vuole

de'grandi ſervigj , che i Gefuiti avean re-guardi il
fi alla Città nella catastrofe del tremuo- tremuoto

to , non parve troppo diſpoſto a dar o come ca-
ſtigo di

recchio alle calunnie . Facea dell' impref- Dio.

ſione molta ſul ſuo ſpirito quanto i Pa-

dri Cappuccini aveangli detto ſul tremuo-

to , che era una ſenſibile punizione del

Cielo . Carvalho fece di tutto per cancel-

lare nell' animo del Re queſti pii ſenti.

menti , ſpacciando , e facendo ſcrivere , e

ſpargere per ogni luogo , che queſti ſcuo

timenti della terra non provenivano , che

da una cagione affatto naturale , e che ſe

fi volevano attribuire a caſtigo , il Porto-

gal-

:
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gallo non l'avea mai menomeritato , che

fotto il Regno felice di Giuſeppe I.

II P.Ma- 30. In queſti giorni il Padre Malagri-

lagrida da dava gl' Eſercizi con frutto ſenſibiliffi-

pruova il mo . Egli dipingeva con molto vivi colori
contrario

condifpia- i tratti evidenti della vendicatrice collera

cere del diDio nell' ultimo tremuoto , e nelle ſtraor-

che lo fa dinarie dilui conſeguenze , e moveva quin-

relegare a di ogni ſorta di perſone a lagrime di pe-

Satubal . nitenza . Compoſe anche ſu queſto un O-

Miniftro

د

,

peretta , che fece ſtampare , e ne diſtribut

egli medefimo delle copie al Re alla

Reale Famiglia , a tutta la Corte , ed al-

lo ſteſſo Carvalho . Il Miniſtro allora die-

de nelle ſmanie . Strappò di mano al Re

il libriccino come opera di un fanatico",

che altro non facea , che ſoffiare nel fuo-

co della fedizione . Il Re ſempre treman-

te al ſolo nome di congiura , conſenti

che ſi cenfuraſſe queſto libro , e fi efiliaf-

ſe l'Autore . Carvalho volendo evitare lo

ſdegno del popolo vivamente perfuafo del-

la virtù di queſto Padre , fece intendere

al Nuncio Acciajoli , che era ordine del

Re , che ſi relegaſſe Malagrida a Setubal

di là dal Tago Il Nunzio obbedi , e

diede ordine al Provinciale di rimuove-

re queſto Religiofo . Il popolo giudicò

eſſere queſt' efilio un nuovo caſtigo del

Cielo , onde punire l' induramento degli

abitanti alla voce di queſt' uomo Apofto

•

li
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lico, e ne preſagi più funeſti futuri avve-

nimenti .

,

د

P. Mala-

grida cioè

Erafi far faregli
Eſercizi al

31. Ma queſt' efilio veniva da una Altromo-

cauſa più ſecreta , che impegnò Garvalho tivo dell'

ad affrettarlo . Malagrida , che aveva la efilio del

perfuafiva ſulle labbra avea indotto il

Re a fare gli Eſercizi ( a ) ſpirituali con il volere

la Regina , e la famiglia Reale

accordata ogni coſa dacchè il Re che Re, e a

ſtava ancora ſotto il padiglione per le tutta la
famiglią

frequenti ſcoffe , foſſe entrato in Palazzo Reale .

colla Corte . Con queſto mezzo Malagri-

da fi teneva in pugno , di richiamareque-

ſto buon Principe a ſuoi doveri Già S.

M. aveagli promeſſo di edificare in Lis-

bona una caſa di ritiro pegli eſercizj . L'

Infante D. Pietro ne dovea fare la ſpe-

fa . Per ſomma fatalità il Re colla folita

fincerità , ed apertura di cuore ne moſtrò

il

(a ) Esercizj parola miſterioſa preſſo gl' ignoran-

ti: oggetto d'impertinenza , e di menzogna per gli
ſpiriti vani , e falfi d'un ſecolo corrotto , ma che

in realtà non indica , che una coſa ſemplice , e

perfettamente ragionevole per tutti gl' uomini , e

di più infinitamente prezioſa per i Criſtiani : cioè

adire una rifleffione attenta, e continua ſulle gran-

di verità della fede . Come nel tumuito del Mon-

do non vi fi penſa gran fatto ,ſi piglia un momen-

to , ed un luogo a propofito per riparare queſta

fatale dimenticanza . Ecco ciò , che chiamaſi riti-

ro ; cioè come ſi diceſſe paſto , per un uomo , che

da lungo tempo foſſe ſtato ſenza mangiare .

Suppl. Tom. I.
G

1
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,

il piano , e il privilegio a Carvalho . A

queſta viſta l' aftuto uomo ſclamò , che

null' altro appunto ci volea che queſto

per autorizzare le aſſemblee clandestine

efomentare le coſpirazioni . Non lasciò

di ſcatenarſi contro gl' eſercizj ſpirituali

qualificati da lui come fanatismo , e ſi.

mulazione , e contro iGeſuiti da lui trat-

tati come perfidi , e ribelli , che ſtraſci-

navano D. Pietro alla ſua ruina eche

macchinavano la perdita del Regno . Col

mezzo di queſti artificioſi diſcorſi arreſto

immediatamente il progetto della fabbri-

ca , e fece rinafcere nello ſpirito ſoſpet

toſo del Principe , le ombre , che comin-

ciavano a ſcioglierſi , e ſvanire .

و

Nera fti- 32. Il popolo , ſempre portato a co-

pendiata ſe ſtraordinarie , cercò nelle cauſe ſopra-

del Mini- naturali il principio d' una docilità CO-

ta dal po- sì funeſta , e di queſta ſpecie d' incanto

polo una ſtraordinario , e continuato nel Monarca ;
Strega .

ſtro credu-

e credette di potere con verità aſcrivere

ad un vero incantesimo un impero sì fa-

tale al ben pubblico . Tenea Carvalho in

fua caſa una Nera , che dal volgo ripu.

tavaſi per una ſtrega Il grand' Inquifito-

re fratello delRe volle farla mettere nel-

le prigioni dell' Inquiſizione ; ma Carvalho

vi ſi oppoſe con tutta l'efficacia . Or pre-

tendeſi , che queſta femmina per non so

quale maleficio aveſſe interamente amma-

1

lia-
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liato il Re , ed aveſſegli iſpirata una cie-

cacondiſcendenza pel ſuo Miniſtro , e un o-

dio veemente contro Malagrida , e i ſuoi

Confratelli . Ma non era certamente me-

fſtieri nè d'incanti , nè di preſtigj ; la fo-

la idea delle cabale , e delle congiure era

troppo bastante a prenderſi giuoco della

debolezza d' un Principe , che credevaſi di-

feſo , e conſervato dalla ſola continua at-

tenzione del ſuo Miniſtro . ( a ) Oltre di

che queſto ſeduttore , al quale ſi affidava

interamente ſu qualunque affare del Go

verno , lufingava quanto poteva la ſua

mollezza e l' addormentava in ſeno ai

piaceri . Ma ſi sà , che ne' pubblici diſa-

ſtri la credulità prende forza dallo ſpa-

vento , e l'immaginazione degl'uni , co-

me dice un Antico , è così ardente ad at-

terrirſi de' falſi rapporti , come quella de-

gl' altri ad inventarli , maſſimamente quan.

do qualche pio movimentogli ſpinge a ri.

cercare le cauſe inviſibili : movimento fem.

pre

,

(a) De' Cortigiani , che giocavano col Re , 1*

hanno veduto più volte tremar d' improviſo , la-

ſciarſi cader le carti di mano , e ſtare come fuor

di ſe , dacchè egli s'accorgeva , che Carvalho en-

trava nell' appartamento : tanto gl'imponeva que-

ſto Ministro; tanto la ſchiavitù dello ſpirito inde-

boliſce l' uomo , e gli fa amare il giogo ancor quan-

do è in contraſto collo Scettro , e col Trono .

C 2
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I PP.An-

pre riſpettabile nel fuo principio, ma che

inganna talora nel fuo corſo e nel ſuo

oggetto : Motis in religionem animis multa

nuntiata , multa temere credita .

,

33. Sul principio del 1757 giunsero

in Lisbona i PP. Aleſſio-Antonio , ed

Emmanuele Ribeiro cacciati dal Maragno-

dal Mara- ne Strano rovesciamento di coſe ! che

tonio , e

Ribeiro

cacciati

gnone .

Efilio di

Didaco

Mendon-

za..

Nuovo

dell' odio

•

invece d'inviarfi ogn'anno , fecondo il ſo-

lito , un nuovo rinforzo d' operaj evange-

gelici per la converfione de Selvaggi ; fi

vedevano anzi queſti medefimi con uni-

verſale forpreſa d'ognuno , cacciati daque-

ſte contrade , ricondotti in Portogallo , e

confinati fenza ſaperne la ragione , nelle

più rimote reſidenze .

,

2
e

e

34. Verſo queſto tempo anche Dida-

co Mendonza già favorito dal Re

caro a tutta la nazione ma rivale trop-

po temuto da Carvalho fu depoſto ,

mandato in efilio . Si poſe toſto la ma-

no ſulle carte fue , facilmente ſi trovaro-

no de' preteſti ſpeciofi per affliggere quel-

li , che potevano dare qualche ombra .

2

35. Queſta diſgrazia tolſe ogni rifor-
motivo za ai Geſuiti Ciò che affretto la lo-

di Carva- ro perdita fu una lettera del P. Francef-

lhocontro co Toledo del Maragnone ſcritta al Re

ti . per ſuo ordine eſpreſſo . Egli modeftamen-
de'Gefui-

د
te ribatteva tutte le calunnie che erano

imputate a' Geſuiti ; metteva in chiaro ,

ma
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ma ſenza afprezza gl' ecceſſi di Mendoza

fratello di Carvalho , e la deſolazione ge-

nerale , alla quale , egli avea ridotto il

Maragnone . Non ne parlava però , fe

non in quanto ciò intereſſava il bene del-

la Religione , e il ſervizio del Principe ,

fenza ſcorrere a far memoria de' moſtruo-

fi diſordini , e dell'empietà di queſto Co-

mandante , di cui tutti i Mercanti , che

venivano di cola , facevano un ritratto

bene ſpaventofo .

•

१

36. Intanto Carvalho per iſpaurire il
Inafprice

Re non ceſſava di parlargli di coſpira- ilRe con

zioni . A fua detta , i Geſuiti erano la tro dieffi ,

peſte dello Stato , traditori , regicidj , di

cui doveaſi al più preſto disfarſi Quel-

li , che erano in Corte non tardarono ad

accorgerſi delle increſcevoli impreſſioni

che faceano ſomiglianti diſcorſi nell'ani-

mo del Principe Già egli non poteva

più ſoffrirli , e non dava loro , che delle

occhiate piene di ſdegno . Moreira , che

era in grado di vederlo più d' appreſſo ,

notò il ſuo contegno , e volle chiedergli

licenza di ritirarſi allegando la fua avan-

zata età : ma fu diſtolto da tal penſiero ,

ſul timore , che s' egli s' allontanaſſe non

foſſe cagione dell' univerſale più precipito-

ſa ruina .

Lis.Arrivodel
P. Enri-

37. Addi 19 Maggio giunſe a

bona il Provinciale P.Giovanni Enriquez quez Pro

C3 Queſt'
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ferenze col

za ,

Y

د
fece

,

e

e

vinciale, Queſt' uomo venerabile ,dolce , infinuan
che ha te , e d'una conſumata prudenza

molte con- delle viſite frequenti al Ministro . Ognu.

Miniftro . no ſtordiva , che mentre gl' altri aſpetta-

vano lungo tempo prima d'avere udien-

queſto Padre era toſto ammeſſo ,

vi ſi tratteneva delle ore in conferenza .

Enriquez ſeppe con deſtrezza far cadere

il diſcorſo ſulla diſgrazia de' Gefuiti

gli chieſe alla fine , in che mai aveano

eſſi avuta la fatalità di diſpiacere a S.M.

Carvalho ſcanſava di ſpiegarſi , e l' affi-

curava , che il Re non era punto offeſo ,

che anzi gli amava, e ad eſſi faceva delle

diftinzioni . Finalmente ſalto ſull' articolo

del Maragnone , declamò fortemente con-

tro i Gefuiti di queſta Miſſione , trattol .

li da refrattari agli ordini del Monarca ,

e ai Decreti del Sommo Pontefice

ſcatenò poi in modo particolare contro il

P. Toledo , e ſcarico ſopra di lui tutta

la ſua bile . Enriquez riſpoſe , che quanto

egli allegava , non avea che fare colla

fua Provincia , e che egli non ne ſapeva

affatto nulla ; ma che farebbe ſuo penſie-

ro d' informare di ciò a viſta il P. Gene.

rale . Carvalho fece moſtra d'addolcirſi

e gli ripetè nell'atto di congedarlo

egli realmente non avea motivo alcunodi

•

Si

,

che

Carvalholamentarſi de' Geſuiti di Portogallo

impedifce 38. Il ſolo mezzo , che rimaneva al
Pa-
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•

Padre Enriquez era di trovare un mo- Enriquez

mento in cui portarſi a' piedi del Trono , di prefen-

onde giuſtificare i ſuoi confratelli Car, tarfi alRe.

valho ſe ne accorſe . Dovea egli tutto te-

mere da un uomo , che per la ſua dol-

ce infinuazione e per le ſue amabili

qualità avrebbe potuto diſingannare il fuo

Principe , e rientrare nella ſua grazia .

Giudicò dunque , che non v'era più tem-

po a perdere , e però chiuſegli ogni paf-

fo .

د

contro i

39. Intanto egli tacitamente ſcaglia Fa pub-
va de' colpi di diſtruzione . Sul princi- blicaredue

pio di Settembre comparvero due Cedole Editti

Reali . Coll' una ſi levavano a' Cappucci Gefuiti

ni , ed a' Geſuiti le Miſſioni del Mara- del Mara-

gnone , e la ragion forte , che ſi adduce- gnone .

va , era che queſti Padri , ma particolar-

mente i Geſuiti erano totalmente incapa-

ci di adempire i loro doveri . Coll' altra

davaſi la libertà a tutti i Selvaggi . Ciò

era , che i Geſuiti per un ſecolo inte-

ro aveano invano tentato Nondimeno

non potevano eſſi approvare queſto nuovo

regolamento fatto fuor di tempo nelle cir-

coſtanze d' un recente trattato : eſſendo

contro l'equità , e la buona fede di ren-

der liberi a un tratto queſti popoli , ſen-

za indennizzare i particolari , da cui era-

no ſtati comperati a vantaggio del Re

che ne avea meſſo il prezzo nel ſuo Rea

2

1

L

G4 le
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Il P.Mo-

Re.

4

le Teforo

danno evidente di molte famiglie .

Ma nulla fù reſtituito con

,

40. Era coſa manifeſta altresì , che

reirafipre- i Geſuiti , e iCappuccini non s'erano ar-
ſenta per

parlare al rogato alcun potere , come ſenza prova

ne erano incolpati . Il P. Moreira credet-

te doverne parlare al Re , e con queſto

diſegno la ſera ſteſſa andò ad aſpettarlo ,

che ritornava dalla caccia . Egli ſtava at-

tendendolo nel ſuo paſſaggio in un' anti-

camera quando ſopraggiunsero il Car-

dinal Saldahna , il Duca di Fuentes , e

Carvalho Il Re ritornò più tardi del

confueto Moreira cedendo il luogo a

queſti Signori , fi contento di baciargli

la mano , e chiedergli udienza pel giorno

ſeguente : ma troppo tardi , che già il

colpo era fatto e ſi trattava di cacciare

di Corte i Geſuiti nella notte medefima :

e ful momento ne fu dato l'ordine .

Malanot-

to dalla

•

•

,

,

41. Alle ore dieci fu eſeguito dal Ca-

te medefi- pitano delle guardie PierGiuſeppe Sylvei-

maèefilia- ra-Botello S' incominciò dal P. Coſta

Corte co che era infermo in letto . Fu fatto rizza-

ſuoi com- re follecitamente : egli obbedi ſenza dir
pagni .

parola , e fi lafciò condurre al Collegio

del Grande S. Antonio Il P. Moreira

ebbe il medefimo ordine per la Caſa Pro-

feſſa : eſſo ſenza moſtrarſi turbato pregò

il Capitano a ringraziare S. M. d' avere

infine accordato alla ſua vecchiaja un ri-

•

1

ti-
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,
e

tiro, che da tanto tempo ſoſpirava per

diſporſi alla morte Si paſsò poſcia alla

camera del P. Olveira , che ricevette l'ar-

reſto ſenza replica alcuna . Terminata que-

ſta eſecuzione , il Cardinale andò a trova

re D. Pietro , per ſignificargli l'eſpulſione

del P. Coſta ſuo Confeſſore ; e Carvalho

ſcriſſe ai due zii del Re D. Antonio

D. Emmanuele perchè fi contentaſſero

di licenziare i loro Confeſſori Campo ,

ed Aranjuez . Queſti due Principi obbedi-

rono colle lagrime agli occhi Scriffero

dipoi per mezzo di perſone ſicure a que.

ſti Padri , per atteſtare ad eſſi il loro vi-

vo dolore , ed accertarli del loro eterno

attaccamento alla Compagnia .

,

,

Gefuiti

42. Il Provinciale credette eſſer ſuo Proibizio-

preciſo dovere di portarſi il giorno dopo ne a tutti

a Corte . Vi fi era già incamminato per diper
prevenire la levata del Re : ma un ef- allaCorte,

preſſo appoſtato da Carvalho lo tratten-

ne , e gli diffe che il Miniſtro l' aſpet-

tava da lui , e volea parlargli . Vedutolo

in diſtanza lo avvertì , che il Re proibi-

va a qualſiaſi Geſuita di preſentarſi in

Corte : poi ſe la preſe di nuovo contro

il P. Toledo e quelli del Maragnone

Enriquez ebbe un bel ripetergli , che ora

fi trattava non del Maragnone , ma del

Portogallo , e de Geſuiti di ſua Provin-

cia Il Miniftro , che non iſpacciava ſe•

د

،

non

•
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, non asnon calunnie de paeſi lontani

vrebbe potuto ſu due piedi inventarne con-

tro quelli , che erano nel centro del Re-

gno ſenza darſi a vedere per un Impoſto-

re ; e perciò interruppe villanamente, il

Provinciale , e congedollo . Così fu dalla.

Corte cacciata la Compagnia , dopo più di

due ſecoli , da che vi era ſtata introdotta

fotto S. Franceſco Saverio , ſenza aver

mai fofferto interrompimento alcuno nel

favore de' ſuoi Principi .

,
Sentimen- 43. Gli Adulatori e i cattivi Reli-

ti diverſi gioſi inalzarono Carvalho fino alle ſtelle ,
ſu queſto

avveni-

mento.

د

per aver dato , dicevan eſſi , un colpo mae-

-ſtro contro queſta Setta perverſa . Lo efor

tavano effi a non lasciar l' opera imper-

fetta a liberare da queſta peſte il Por-

togallo , e ad impiegare il ſuo credito

preſſo tutte le Corti per purgarne l' Uni-

verſo . Ma i buoni Cittadini , con la mag-

gior parte degl' Ordini Regolari penſava-

no affai diverſamente . Dicevano effi , che

la ruina de Geſuiti porterebbe ſeco im-

mancabilmente la loro , e quella della Re-

ligione . Carvalho non fioccultava , e ſpac-

ciava contro l' evidenza de fatti ( a ) che

I' In-

(a) Senza parlare de' ruſcelli di ſangue , che gli

amori di Enrico VIII avea fatti ſcorrere, e della

morte di tanti ſaggi , virtuoſi , ed utili Cittadini

vit-
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Inghilterra non era mai ſtata felice , ſe

non dopo , che ne ebbe cacciati i Preti

e i Frati ; che il Re avea l' arbitrio di

far adottare nel ſuo paeſe quella Reli-

gione , che gli piaceva ec. ec.

د

verſo iGe

44. Queſte Maffime faceano fremere Condotta

in lcro cuore i veri , e buoni Criſtiani , delle Com

e molte Comunità Religioſe ſi diedero munità
Religiofe

a pregare Iddio per la conſervazione de' de' Gran

coſtumi , e della Religione . IGefuiti non di , e del

diedero alcun ſegno di lamento . I Gran Popolo

di , che riconoſcevano l'origine de' mali , ſuiti ,

non diminuirono la ſtima in che preſſo

d'effi era la Compagnia , e ne refero gli

attestati più vantaggioſi nelle lettere , che

eſſi volontariamente ſcriſſero al P. Gene-

rale , ſenza punto badare alle violente veſ.

ſazioni , a cui s'esponevano , come i Ge-

fuiti ſteſſi non ceflavano d' avvertirli

popolo non s'aſtenne di frequentare le lor

Chieſe , ed i fanciulli per le ſtrade dava-

II

no loro degl' atteſtati di ſommo riſpetto ,
ba-

vittime d'un odiofo ſciſma , ſi sà , che queſto Mo-

narca dopo aboliti i Monafteri , non ceſſava di de-

plorare la gallina , che gli faceva le uova d'oro . I

poveri non ebbero miglior forte, dopo queſta_ope-

razione , di quella, che ebbe il reale teforo . Sotto
il Regno di Elifabetta fu duopo d' incontrare un

groffo debito per fovvenire i loro biſogni ciò ,

chenon ſi ebbe mai motivo di fare , mentre fuffie

Stevano le Comunità Religiofe ,

1
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baciando loro la mano, e chiedendone 12

benedizione . Pareva appunto , giuſta il lin .

guaggio Profetico che Dio ſi ſerviſſe di

queſti fanciulli per rendere omaggio alla

verità , ed atteſtare l' innocenza di queſti

Padri.

د

Sentimenti 45. Una prova evidente di ciò fu , chẻ

delle In- il giorno ſeguente al loro efilio dallaCor-
fante Rea-

li.

,

te furono ad eſſi rimandati i loro ſcarſi

mobili , i libri , e le carte loro , nelle qua-

li nulla ſi trovò da cenfurare . Era queſti

il giorno natalizio dell' Infanta Maria Do-

rotea . Ella comparve colla Regina , e col.

le forelle ſue colle lagrime agli occhi :

e ſinghiozzando ſovente accolſe i compli-

menti della Corte Per ciò che ſpetta

alla Principeſſa del Brafile , all udire il

racconto che ſe le fece de' cattivi tratta-

menti uſati loro dal Patriarca di Lisbona

nel meſe di Giugno dell' anno ſeguente

ebbe tale diſpiacere che non potè a meno

di non dimostrarlo con turbazione del fuo

volto a tutti manifeſta .

د

46. 1 Gesuiti , che ſi videro chiuſa

Condotta ogni ſtrada di preſentarſi al Re , ſi ri.
de'GeſuitiTe volfeto colle preghiere a Dio unico rifu-

liodella gio in tanta tribulazione Il Provinciale
dopo

Corte .

•

ordinò loro , che continuaſſero come pri-

ma ad eſercitare le funzioni , ed impieghi

loro ; e proibi in virtù di S. Obbedienza

ogni lamento , e mormorazione . Per con-

fc-

,
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feguenza neceffaria al loro difcacciamen-

to dalla Corte furono anche ſoſpeſi dal

predicare nella Reale Cappella , e nella

Chieſa Patriarcale . 1 Canonici di S. Ma-

ria tennero la medefima condotta pel pul-

pito della loro Chieſa : ma poco dopo ri-

chiamarono iGfuiti , i quali ſenza la-

mentarfi dell' affronto ricevuto ripigliaro-

no , come per l'addietro facevano , le lo-

ro funzioni Il giorno di S. Franceſco

Borgia coſtumavaſi di portare le Reliquie

del Santo dalla Caſa Profeſſa alla Cappel-

la di Corte . In queſt' anno ebbero i Ge-

ſuiti ordine di conſegnarle a chi ſarebbe

venuto d' ordine Regio a prenderle . Si

fece poi lo ſteſſo l' anno ſeguente per la

feſta di S. Ignazio . Alla feſta di S. Bor-

gia era una cerimonia di coſtume per

cui i Geſuiti mandavano a ciascun Prin-

cipe , e Principeſſa un piatto di riſo . Fe-

cero eſſi ſecondo il folito il loro piccolo

regalo , ma per ordine di Carvalho fu ri-

mandato indietro . Il ſolo Infante D. Em-

manuele , che non iſtava in Corte , il ri-

cevette con molta degnazione .

,

verſo que

47. Quì merita d' aver luogo un aned- Dimoſtra

doto di queſto Principe . Un giorno , che zione del

era uſcito di Città per diporto a Cavallo ZiodelRe

con molto ſeguito incontrò il P. Stefano ſti Padri ,

Lopez . Vedutolo appena di lontano , ſce-

ſe egli di Cavallo, e corſe da queſto Pa-
dre

1
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dre . Queſti s inginocchio d' innanzi a

lui . Il Principe fece lo ſteſſo ed in

preſenza de' fuoi cortigiani lo abbraccio ,

preſe il lembo della veſte di lui ſe l

accoſtò agli occhi , e alla bocca dicen-

do , che queſto era il primo abito , che

avea portato , e che era deſſo pure fi-

gliuolo della Compagnia . In fine fi riz-

zò tutto bagnato di lagrime , ed incari-

cò Lopez di abbracciare a ſuo nome tut-

ti i fuoi fratelli , ed aſſicurarli , che vα

lea vivere , e morire in queſti ſentimenti .

Libello 48. Queſto avvenimento përvenne ſubi-

fcandalofo tamente all'orecchio di Carvalho , a cui
ſtampato

per ordine riferivaſi ogni minuzia , che fuccedeva

di Carva- ne fu ben ſenſibile . Stampavaſi allora per

Tho,dicui ſuo ordine , e con ſomma ſecretezza il

compen- famoso libello , che ha per titolo

dà il

dio . 1

Re-

lazione compendioſa della Repubblica , che

i Geſuiti delle Provincie di Portogallo

hanno ſtabilito ne' poſſedimenti oltrama-

rini , e della guerra , che hanno eccitata ,

e ſoſtenuta contro l'armate delle due Co.

rone ec . = E' queſta un' ampia raccolta

di tutte le calunnie , di cui ſi fa menzio-

ne nell' Istoria del Paraguaj del P. Charle-

voix , e nella favoloſa relazione del Re

Nicolò I. Vi ſi eſagera a capriccio il po.

tere formidabile de' Geſuiti in America ;

e non ſi ha vergogna di dire , che , ſe ſi

vuol eſeguire il trattato de' confini fatto

tra
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१

tra le due Corti nel Febbraro del 1750 ;

fi deve cominciare coll' eſterminio de' Ge-

fuiti: Vi fi fa una capriccioſa deſcrizione

del governo di queſti popoli , della loro

agricoltura , della loro libertà edel ſe-

creto impenetrabile che vi regna . Vi fi

aggiunge , con una bizzarra eſpreſſione ,

che i Gefuiti fanno il monopolio de' corpi ,

e dell' anime ; che eſſi danno ad inten-

dere a queſta gente groſſolana , che i ſe.

colari - bianchi , cioè a dire gli Europei ,

ſono perſone ſenza fede , e ſenza leg.

ge , poſſeduti dal Demonio , adoratrici

dell'oro , e dell' argento , che non altro

cercano , che di ridurre tutti in iſchiavi-

tù . Si ſomminiſtra ridicoloſamente a que-

ſti Miſſionarj de' magazzeni d' armi

dell' artiglieria , una difciplina militare , e

una ſcienza perfetta dell' arte della guer-

ra . Vi fi ſpaccia , che gli Americani non

riconoſcono altro Re , che il loro Bene-

detto Padre : così ſono chiamati i Geſuiti

da ognuna di quelle Riduzioni . Raccon-

taſi , che Gomez Freiro Andradez Gene-

ral Portogheſe avea trovata sì grande re-

ſiſtenza al ſuo ingreſſo nel Paraguai , che

ſcriſſe al Marcheſe di Valdelyrios deputa-

to dalla Spagna per fiſſare i confini , che

i Geſuiti fi erano ribellati , che fabbrica-

vano delle Fortezze con buona artiglieria

per difenderle , che gli era ſtato neceffa-

و
e

rio
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cannone ,
e

د

rio d' incamminarſi contro le loro trup

pe , che ſi erano però , ma con molta

difficoltà , diſſipate . Che ſi erano fatti

cinquanta prigionieri , dai quali erafi fa-

puto , che i Geſuiti eranfi trincierati di

là dal Pardo con quindici groſſi pezzi di

che effi aveano ordinato di

tagliare la teſta a tutti i Portogheſi , che

avrebbero ucciſi precauzione troppo ne-

ceffaria , a loro detta , perchè non ritor-

naſſero in vita , come ſuccedeva , quando

la teſta non era interamente ſeparata dal

buſto . L'iſtoria di queſta famoſa guerra

con tutte le ſue ſtravaganti ſingolarità vi

è deſcritta colla maggior ſerietà del Mon-

do . Vi ſono eſpreſſi i nomi , citate le

date , prodotte tutte le circoſtanze , dalla

pazza immaginazione dell' autore inventa-

te
,

•

Si dice che fu duopo alla fine di

unirſi inſieme Portogheſi , e Spagnoli , i

quali dopo molte marcie , e ſcaramuccie

riſolſero di venire a una battaglia çam-

pale , nella quale fi fece un grande ma-

cello di ribelli . La Chieſa ſola fu riſpar-

miata per l'attenzioni dell'armate Reali

I Geſuiti però ne aveano trafugati i te

fori . La notte ſeguente ſi ſorpreſe la Ri-

duzione di S. Lorenzo . Furono fatti pri-

gioni il P. Franceſco-Saverio Lampez , il

P. Tadeo , ed un fratello . Ne'loro.Scrit-

ți fi ebbero le pruove della ribellione . II
li
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libello mette per diſteſo queſti famoſi at-

ți , che non hanno avuta altra eſiſtenza

che nel cervello riſcaldato dal calunnia-

tore .

del Mara-

49. Il Maragnone eſſo pure preſentava Iſtoriafa-

de' fatti analoghi a quei del Paraguaj, del voloſadet

le ſedizioni , delle ribellioni contro Men- la guerra

doza , e'l Vescovo di Para; degli artifizj gnone .

per arreſtare il corſo delle operazioni de'

Commiſſarj relative al regolamentode' con.

fini ; di proibizione ai nazionali di fa-

re della farina , di ſeminare i loro ter-

reni , affine di obbligarli per la fame ad

abbandonare l'impreſa . Aggiungaſi a tut-

tocio un teſſuto d' orrori , e di crudeltà

imputate a' Geſuiti affin di ſedurre i po-

poli , ed animarli contro i Realiſti . Que-

ſto libello era appoggiato ſui favoloſi la-

menti degl' Officiali del Re , e fu i pre-

teſi atti autentici , che ſi eſtendevano nel-

le più minute particolarità . Ma tutto

queſto lavoro era ordito con sì mal gar-

bo e con sì poça verofimiglianza , che

chi non ſi trova accecato dalla paffione

può facilmente (cuoprire a prima viſta le

contradizioni , e falſità palpabili , che vi

s'incontrano.

1

50. Per ritornare al Paraguaj , leggete Confutar
la iſtoria del P. Charlevoix , vedretequan- zionecom

to è coſtato a' Geſuiti per raccogliere i pendiofaد

Selvaggi , e per formare queſta florida Cri-

D ftia

1
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1

ſtianità . Riſovvengavi l'incoſtanza , l'iſta

bilità , la poltroneria di queſte nazioni ;

ſcorrete le calunnie tante volte rinnova-

te , ſempre ſmentite ; eſaminate in fine

ſenza prevenzione i Decreti favorevoli dei

Re di Spagna fino all'anno 1743 , e avre-

te una giuſta idea de travagli de' Geſui-

ti ed una confutazione compita delle

impoſture di Carvalho ( a ) .

,

51. Fin

(4 ) Inſtituzioni ſorprendenti adorne di tutti i

frutti della ſapienza , e della carità criſtiana : vere

maraviglie sì nell' ordine politico , che in quello

della Religione , che la filoſofia ha ammirate con

traſporto , e ricolmate di magnifici elogi , con-

feffione formale della ſua debolezza , ed impotenza

atrasformare in uomini pacifici , e virtuoſi quei

che erano vizioſi , e ſelvaggi ! ,, Il Paraguaj , dice

ود

ود

ود

Montesquieu , ci può dare un eſempio di queſte

inſtituzioni ſingolari fatte per innalzare i popoli

alla virtù ſe ne ha voluto fare un delitto alla

Compagnia . Ella può andarſene glorioſa per ef-

ſere ſtata la prima , che ha mostrato in queſte

contrade l'idea dellaReligione congiunta aquel-

ladell'umanità . Riparandoando i devaftamenti Spa-

,, gnuoli , Ella ha cominciato a guarire una delle

,, più gran piaghe , che abbia finora ricevute ilge-

ود nere umano Un fentimento ſquiſito per tutto-

دد

ود

ود

ود ciò , che ella chiama onore , e il ſuo zelo per

,, la Religione , le han fatto intraprendere grandi

,, coſe , e vi è riuſcita . " Montesquieu dello spi-

rito delle leggi cap. 6 , pag. 40 , 41... LeMif-

fioni , dice Buffon , hanno formato più uomini

nelle Nazioni barbare , che le armate vittorioſe

د

ود

ود

??

de' Principi , che l'hanno foggiogate . In_queſta

,, maniera è ſtato conquistato il Paraguaj . Ladol-

,, cez-
2
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51. Fin dall' anno 1740 Gomez avea Gomez s

ſpeſ. imagina ,
che nelle

fette Ri-

duzioni

,, cezza, il buon eſempio , la carità , e l' eſercizio Spagnuole

ود

ود

ود

ود

della virtù coſtantemente praticato da' Miffiona- vi fiano

rj hanno toccato i Selvaggi , ed hanno vinta la delle mi-

loro diffidenza , e ferocia : ſpeſſo eſſi ſteſſi fon niere d' o-

venuti a dimandare la legge , che rendeva sì ro : ſulla

,, perfetti gl' uomini eſſi ſonoſi a queſta legge ſua rela-

,, fottomeffi , e congiunti in ſocietà Qual cofa zionella

„ più onorevole , quanto l' avere incivilite queſte Corte di

, nazioni , e pofti i fondamenti d'un impero colle Lisbona
ود ſole armi della virtù ? " Storia naturale . Dis propone if

corſo ſulla varietà della specie umana .Vol. 3 , in cambioper

4 , pag. 306 , 307.... I nemici della Compa- impadro-

,, gnia ,dice Haller, deprimono le fue migliori i. nirſene

دو

,, ſtituzioni . L'accuſano d' un' ambizione ſmiſura-

,, ta , veggendola piantare una ſpecie d'impero in

ود

ود

climi rimoti; ma qual progetto più vantaggiofo

all' umanità , e più bello che raccogliere de

,, popoli diſperſi nell' orrore delle boſcaglie Ame-

,, ricane , e trarli dallo ſtato ſelvaggio , che è u-

,, no ſtato d'infelicità , d' impedire le crudeli ; e

,, diſtruggitrici lor guerre, illuminarli collo ſplen-

dore della vera Religione , unirli inſieme in una

ſocietà , che raffomiglia alllia all'età d'

ود

ود

ود

oro per l'u-

,, guaglianza de Cittadini , e per la comunione

de' beni Non è egli queſto un farſi Legislatore

,, pel bene degli uomini ? Un'ambizione produttri-

,, ce di tanti beni , è una paſſione lodevole . Niu-

,, na virtù giunge a quella purità , che ſi vuol e-

,, ſigere : le paffioni non la ponno sfigurare , ſe ef-

,, ſe ſervono di mezzo per ottenere la pubblica fe-

" licità " Trattato ſu diverſi ſoggetti intereſſanti di

politica , e di morale §. 3 , p. 120. ... ود Io non

ور temo d'avanzare , dice Muratori , che la Chieſa

,, cattolica non haMiſſioni più floride, comequel-

le del Paraguaj dirette da PP. Gefuiti . LaCro-

,, ce trionfa in queſti paeſi già così barbari oggi

, così ben regolati Un gran numero di popola-

zioni adora il vero Dio , gode della forte la

ود

•

e

D2

,

orte la

„più

1
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ſpeſſe volte inviato delle ſpie dal Brafile
nel-

,, più invidiabile : fi guſta da eſſe la felicità mag-
giore , che guftar ſi poſſa ſulla terra , che è l

innocenza , e la pace .Relazione delle Miſſioni

del Paraguaj . A queſte teſtimonianze aggiungia-
mo quella d' un nemico il più forſennato del Cri-

ſtianesimo , d'un uomo , che alla fola idea di reli-
gioſa iſtituzione sbuffa didi rabbia ,rab va in furore , e

totalmente ſi travolge nel Cervello , che pare un

enérgumeno . ,, La Maeſtå delle cerimonie , dice l'

ود Abbate Raynal , attrae gl' Indiani nelle Chieſe ,

„ove trà eſſi confondeſi il piacere colla pietà .

"Quivi amabile è la Religione , e fulle prime el-
,la ſi fa amare ne ſuoi Miniſtri . Non v' ha co-

१०

fa , che s' afſſomigli alla purità de coftumi , al

3, dolce , e tenero zelo,alle paterne cure de' Ge-
fuiti del Paraguai . CiatCiascun Paſtore è veramen-

ود

ود

ود

ود

כג

ود

ziofo
२

,

te e Padre , e condottiere de fuoi Parrocchia-

ni . La ſua autorità nemmen ſi ſente , poichè e-

" gli non comanda , non proibifce , e non puniſce

," ſe non ciò , che è punito , proibito , comandato

dalla Religione , che eſſi adorano , ed amano al

,, par di ſe ſteſſi . . :Governo , ove niuno è o-

niuno oppreffo dalla fatica ; ove il cibo
è fano abbondante , uguale per tutti i Cittadi-

,, ni , che hanno comode abitazioni , e ſono como-

damente veſtiti ; ové i vecchi , le vedove , gli

orfani , gli ammalati hanno de' foccorſi ſcono-

ſciuti al rimanente del mondo ; ove ognuno fi

marita per elezione , ſenza intereſſe , ed ove la

,, moltitudine de' figliuoli è una confolazione , fen-

za, cheche porti alcun pefo; ove ladiffolutezza in-

feparabile dall' ozioſità, da cuicorrompeſi egual-

,mente il ricco , e il povero , non riduce gli uo-

mini a terminar la vita prima , dirò così , del

,, loro tempo'; ove non v' ha coſa , che ſolleciti

le paffioni artificioſe , e ſia contraria agli appet-

२१ titi ben regolati ; ove i vantaggi ſi godono del

commercio, ſenza eſſere eſpoſto al contagio det

ود

دو

ל"

رود

ود
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, per

helle fette Riduzioni del Porrana vicino

all' Uraguai ( a ) . Alcuni ancora ne erano

ſtati mandati traveſtiti da Geſuiti

iſcoprire le diverſe miniere d'oro , che ſi

ſupponevano in que' paeſi . Coteſte ſpie

furono riconoſciute ed ogni volta ſcaccia-

te Gomez attribuiva queſto cattivo fuc-

ceſſo alla diffidenza de'Geſuiti , e alla lo-

ro paura che ſi veniſſero a ſcoprire le

ambite miniere . Ne ſcriſſe però a Lisbo-

na ; ove fi credette , o fi finſe di credere

queſta chimera altra volta creduta ancora

a Madrid In queſta falſa perfuafione ſi

tratto di fare de cambj con la Corte di

Spa-

ود

الو

ود

ود

,
vizj del luſſo ; ove degli abbondanti fondachi
de' foccorſi gratuiti tra le Nazioni confederate

,,dalla fraternevole unione d' una Religion mede-

ſima , ſono un ſicuro riparo contro la penuria

,, prodotta talora dall' incoſtanza , e dall' intempe-

5, rie delle ſtagioni 3 ove la pubblica vendetta non

,, è mai ſtata nelladura neceſſità di condannare un

ſolo reo alla morte , all' ignominia , a pene di lun-

ga durata ; ove non ſi ſa nemmeno che coſa ſia

il nome d'impoſizione , e di proceſſo ec." Iftor.

filof. , e pol. t. 3 , p. 252 , ediz. del 1772. . Oh

ſecolo diſtruggitore, e nemico odiofo di ogni qual-

ſiaſi bene ! e contra tali istituzioni tu dunque ri-

volgi gli sforzi tuoi , o i tuoi preteſi lumi ? Rui-

nare ciò , che i ſecoli precedenti hanno prodotto

di bello , e di grande, queſto è il tuo lavoro , e la

tua gloria .

כנ

(a) Si chiamano Riduzioni , o Dottrine le diver-

ſe Popolazioni , o Borgate . Vedete la Storia del

Paraguaj del P. Charlevoix .

(

D 3
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Ordine

dato del
Generale

Spagna , e mediante il credito della Re

gina , che era Portogheſe , ſi conſegui fe-

licemente l' intento con pregiudicio però

della Spagna medefima . Ma di tuttociò

ſi dovea fare un miſtero a Geſuiti ſotto

lo ſpeciofo preteſto , che eſſendo onnipo-

tenti in America ſi ſarebbero oppoſti a

un tal cambio . Per queſto trattato do-

vea il Portogallo cedere alla Spagna una

Fortezza piantata ſull' imboccatura della

Plata , ed in iſcambio ricevere i poffedi

menti ſituați all'Oriente dell' Uraguaj , o-

ve Gomez pretendeva , che vi foſſero le

prezioſe miniere . "

52. Il P. Generale ebbe ordine dalle

due Corti'd' informarne il Provinciale del

pel cambio Paraguaj : il fece egli con lettera de' 13;
delle Ri- Febbraro 1750 , imponendo a lui , ed a

duzioni , fuoi fudditi di oſſervare ſu di ciòun fom

>

1

In

mo ſecreto . Trattavaſi di diſporre infen.

fibilmente , e di far acconſentire i paeſa-

ni' ad abbandonare le loro Riduzioni , e

ad avvicinarſi alle ſpiaggie del mare

queſt' Ordine dato alGenerale della Com-

pagnia ſi allegava che il Re di Spagna

avea giudicato bene di così fare , ſul ti-

more , che gli Eretici , che s' introduceva-

no preſſo di loro col mezzo del commer-

cio , non veniffero a guaſtarli . Queſto ti-

more era ſenza fondamento ; mentre ſi

ſapeva di certo , che gli Eretici non era-

no
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no mai penetrati tra queſti popoli , e avvi-

cinandoli al mare venivano eſpoſti ad un

pericolo maggiore di rimaner ſedotti . Que-

ſto ſol paſſo prova ad evidenza , che il

Generale perfettamente iſtruito dello ſta-

to delle coſe avea ricevuta la ſua lettera

abbozzata dalla Corte , ed egli non fece

altro , che ſpedirne la copia .

د

noſcono l'

tali ordi-

53. Il Provinciale del Paraguaj a pri. I Geſuiti
ma viſta ſcopri ove la coſa andava a pa- del Para-

rare . Imperciocchè per qual cagione far- guaj rico-

gli intimare gli Ordini dellaCorte di Spa- inconve-

gna per mezzo del ſuo Generale ? Che niente di

che ne ſia , egli ſi miſe toſto ad eſeguir- ni .

li , e fece una marcia sforzata di piùcen-

tinaja di leghe per giungere ſenza indu-

gio alle fette Riduzioni . Egli vi raduno

i Miſſionarj , e comunicò loro gli Ordini ,

che gli erano ſtati ſpediti i quali per

concorde loro ſentimento avrebbero indu-

bitatamente prodotti de' cattivi effetti

Mille infuperabili oſtacoli parevano loro

opporſi alla traſmigrazione d'un popolo ,

che invecedi abbandonare il proprio paeſe

ſarebbeſi piuttoſto ſul momento fuggito e

rintanato nelle foreſte , Dall' altro canto il

luogo , che ſe gli aſſegnava , era chimeri-

co, mentre le terre tutte del Paraguaj e-

rano diſtribuite , e poſſedute da'proprj a-

bitatori a riſerva di quelle , che per man-

canza d'acqua , di legna , e di paſcolia

D 4 non

•

1
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non fi potevano abitare . Le ſette Ridu-

zioni contavano trenta mila perſone per

lo meno , e nutrivano una prodigioſa quan-

tità di beſtiami d' ogni ſpecie . In qual

maniera traſpottare queſta moltitudine in

paeſi rimoti , deferti , ed incolti a traver-

ſo de' boſehi , di montagne , di laghi , di

fumi ? La ſtrada più corta era d' abban-

donare inſieme e le Riduzioni , e i loro

abitatori con quanto vi poſſedevanoaPor-

togheſi irreconciliabili loro nemici .

Vi fi fot- 54. Non oſtante per conformarſi ai vo-

tomettono leri del Re , tuttochè non vedeſſero mo-

come pof- do , di riuſcirvi i Miſſionari concluſero difono .

,tenere la coſa ſecreta e far ſotto mano

i neceſſarj preparativi pel traſporto , im-

pegnandovi le Popolazioni medeſime fen-

za che ſe ne accorgeſſero , fino almomen-

to in cui fi foffe in neceſſità di notificare

loro gli Ordini della Corte . Ebbeſi ſo-

pratutto a cuore di ordinare delle orazio-

ni pel riuſcimento d'una impreſa , i cui

oſtacoli non potevano effer tolti , che dal-

lamano di Dio medesimo .

Mutazio- 55. Come il Miniſtro diPortogallo cer-

nedelPro-cava di rendere pur odiofi , o ſoſpetti al-
vinciale ,

eperchè? la Corte di Spagna i Geſuiti del Para-

guaj , tanto s'adoprò , che impegnò que-

ſta Corte a ſcrivere alGenerale , per proi-

birgli di eleggere alcun Provinciale tra

quelli , che la Provincia componevano del

Pa-

(
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Paraguaj : Il Generale non potè diſpen-

ſarſi d'eſeguire degl' Ordini tanto ſingola-

ri , e nominò al Provincialato del Para-

guaj quattro Padri preſi dalla Provincia

del Perù , che dovevano in caſo di morte

ſuccederſi l' uno all'altro ; e perchè era

facile , che una ſola lettera ſi ſmarriſce ,

ne furono ſpedite quattro copie . Era in

effa chiaramente eſpreſſa la rigoroſa proi-

bizione di mettere alcun oſtacolo all'eva-

cuazione delle ſette Popolazioni , e l'or-

dine preciſo anzi di procurarla efficacemerin-

te con tutti gli sforzi poſſibili . In oltre fi

ingiungeva al P. Barreda , già compagno

del Provinciale del Perù , or nominato in

primo luogo Provinciale del Paraguaj ,

di portarſi immediatamente ſopra luogo,

affine di affrettare la partenza , o in caſo

di qualche ſuo evidente impedimento , di

delegare in ſuo luogo qualch' altro con

tutta la ſua plenipotenza . Egli aggiunge-

va , che febbene foſſe Generale , ſe egli

era poſſibile , avrebbe volontieri ſuperati

gl'oftacoli , che il trattenevano a Roma ,

e ſarebbeſi portato coraggioſamente inque-

ſte vaſte contrade , per rendere colla ſua

preſenza più ſollecita l' eſecuzione de' vo-

leri della Corte : tanto gli era a cuore

di ſoddisfare ambedue le Corone . Termi-

nava col promettere grandi ricompenſe a

quelli , che colla loro diligenza , e pre-
mu-
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to di con-

mura fi fofferomaggiormentediſtinti . Que

ſto articolo delle ricompenfe , era una co-

ſa finora inaudita nella Compagnia , in

cui per incoraggire i propri figliuoli rare

volte impiegavaſi il comando , giammai

nè offerte nè promeſſe . Ma in ſimili con-

giunture il Generale ſtimò eſſer ſuo do-

vere di dar di mano a tutto per diſtrug-

gere le ingiuſte diffidenze , che la Corte

di Portogallo andava di continuo infi-

nuando a quella di Spagna , e perchè l'

impreſa aveſſe il ſuo compimento prima

dell' arrivo de' Commiſſarj pel regolamen-

to de' confini .
i

IlP.Ney-
56. Il P. Barreda avanzato in età , e

dorffert freſco d'una malattia avea già fatto qual-

è incarica- che centinaja di leghe", per venire ad e-

durre ad fercitare il ſuo nuovo impiego : ma non

effetto la eſſendo in iſtato di proſeguire il viaggio ,
traſmigra-

zione . edi portarſi alle Riduzioni , egli nomi-

nò in ſuo luogo il P. Bernardo Neydorf-

fert , e lo coſtituì Superior Generale di

queſte Miſſioni . Queſto Padre era nato

fatto per tale commiſſione . Era ſtato per

anni trentacinque tra queſti Popoli : ne

parlava il linguaggio a perfezione ; ne fa-

peva i coſtumi , e i nomi quaſi di tutti ,

ed era di tutta loro confidenza . Queſte

qualità lo coſtituivano in grado di riuſci-

re meglio d'ogn' altro nel grande proget.

todellaCorte . Egli s'indirizzo immediata

1

men-
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1

,

i

mente aCaciqui , che ſono i Capi del Po

polo : ſpiegò loro l'ordine , che era ob-

bligato d'intimare ad eſſi , di cangiar pae-

ſe , e li ſcongiurò a non volerſi opporre .

All' intima di queſto ſtrano progetto iCa-

pi caddero in una generale coſternazione ,

e unanimamente ricuſarono di obbedire

I Miſſionari d' accordo col Superior Ge-

nerale poſero tutto in opera per guada-

gnarli ; li conſolavano, ed incoraggivano ;

ricordavano loro fopra tutto la fedeltà

e lo zelo de' loro maggiori pel ſerviziodel

Re . Noi faremo a parte , dicevan eſſi

delle vostre pene , e de' voſtri travagli ,

noi vi faremo ſempre compagni . Già da

lungo tempo per la voſtra ſalute abbiam

noi abbandonati i noſtri paeſi , le caſe

noſtre , e le comodità tutte della noſtra

vita : ci contentiamo ancora noi di ab.

bandonare le noſtre abitazioni , e le nos

ſtre Chieſe per condurvi, e ſtabilirvi do-

ve più a voi piacerà . Perchè non vor

rete voi ſeguire il noſtro eſempio , ed u-

nirvi a noi per animare il popolo all' ub-

bidienza ? Queſti diſcorſi ripetuti frequen-

temente con un' aria la più infinuante ,

determinarono in fine i Caciqui ad unirſi

co' Padri per perfuadere il rimanente della

nazione.

1

57. Per profittare ſollecitamente di que Tentativi

ſte favorevoli diſpoſizioni ſi ſcielſe nelle di quei :
fer-

1

:
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popoli per ſette Riduzioni certo numero di perſone

eſeguirla. di buon carattere , per andare a ſcoprir

paeſe di là de fiumi Uraguaj , ed Ibicuy

e per esaminare , ſe in quelle vaſte ſolis

tudini ſi troverebbe qualche luogo a pro-

poſito per piantarvi delle abitazioni . Fu-

rono in loro compagnia alcuni Geſuiti ,

che erano di maggior loro confidenza , ed

in forza di ſoffrire ogni fatica . Dopo pa-

recchi meſi di viaggio in deſerti ſpaven-

tofi , ritornarono indietro , ſenza aver tro-

vato nulla , a riſerva di quelli della Ri-

duzione di S. Michele che aveano ſco-

perto un piccolo paeſe molto comodo

ma che apparteneva a cert'uomo nomina-

toValdeſio , ſecondo che ſi diceva . Non

potendo dunque riuſcire il progetto in que-

ſte contrade ſi volſero all' Occidente dell'

Uraguaj , ove ſi contavano ventiquattro

Riduzioni del Dominio Spagnuolo . IGe-

ſuiti ſi preſentarono a Caciqui di questi

popoli , e pregaronli di vender loro , o di

cedere qualche pezzo di terreno , per iſta-

bilirviſi . La propoſizione ſoffrivaben mol-

te difficoltà ; poichè queſti Indiani non

avendo altra riforfa che i paſcoli

aveano appena quanto baſtava pe' loro be-

ſtiami : tanto più , che giuſta le conven-

zioni delle due Corone venivano effi a

perdere tuttociò , che poſſedevano di là

dal fiume , dovendone far ceffione a' Por-

,

,

ブ

to-

ne
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togheſi . Nulladimeno le iſtanze de' Geſuf-

ti , e la carità di queſta buona gente tol-

fero ogni difficoltà , ed abbandonarono

eſſi volontieri una parte del loro terreno

in favore di queſti nuovi oſpiti . I Gefui-

ti maravigliati del felice eſito credette-

ro che non vi foſſe tempo da perdere ,

maſſimamente , che inteſero , eſſere già

arrivati alla Capitale del Paraguaj i De-

putati pei confini : e certo , che vi fareb-

bero riuſciti ſe il Marcheſe di Valdely-

rios per far piacere a D. Gomez Capo

della deputazione Portoghese , non aveſſe

roveſciato ogni coſa colle ſue troppo af-

pre maniere di procedere in queſto fran-

gente .

,

?

58. Intanto il P. Barreda , avendo let- II P.Bara

ta una ſtampa del trattato de' confini , ſi reda fcri-

credette in obbligo di ſcrivere al ſuo So. ve al R
Re

vrano , e d'inſiſtere ſu' tre punti eſſenzia-

li . Il primo facea vedere la difficoltà di

condurre i nazionali ad abbandonare il

loro paeſe , e privarſi della loro eredità ,

per cederla a Portogheſi loro mortali ne-

mici . Il ſecondo punto riguardava la dif-

ficoltà di trappiantare trenta mila perfo-

fone , ammalati , vecchi , donne , fanciul-

li , in luoghi diftanti più di duecento le-

ghe , di condur ſeco piùd'un milione d'

Animali co' mobili , utenfili , bagagli , do-

vendo paſſare grandi fiumi , e vaſte fore

fte
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و

مال

ک

fte ove farebbe neceſſario aprirſi le ſtra-

de colla mannaja in mano a riſchio evi.

dente di laſciarvi per iſtrada forſe più d'

un terzo di tanta moltitudine . Il terzo

facea fentire gli inconvenienti , che riful-

terebbero da fimile condotta in riguardo

d'una Nazion libera , che non era ſtata

conquistata , o ſoggiogata coll'armi ; ma

che fi era ſpontaneamente foggettata alla

Spagna , ſulla ſicurezza degl' impegni più

facrofanti de' ſuoi Re : che volendo for-

zare queſti Popoli , infallibilmente ſi ri.

bellerebbero , e cercherebbero di ſcuoterne

il giogo ſull' eſempio di Mocovis , e degli

Abiponi , a' quali eraſi mancato di paro-

la; che la loro ribellione ſarebbe ſeguita

da quella di ſettanta mila Criſtiani incir-

ca del Parana , e che i Geſuiti ſarebbero

i primi ad eſſere ſagrificati al loro furo-

re ; che eſſi in ſeguito defolarebbero le

campagne , ſaccheggierebbero le Città , s

intanarebbero ne' boſchi , e che non fi

riuſcirebbe più mai a trarneli fuori per

riunirli . Del rimanente , chiudendo la

lettera egli proteſta a S. M. Cattolica

che sì eſſo , che i ſuoi non hanno traf-

curato nulla per favorire la traſmigrazio-

Queſta lettera era del dì ultimo d'

Aprile 1752 , prima che il Provinciale fof-

ſe ſtato informato del felice eſito del P.

Neidorffert , e de'ſuoi colleghi .

ne

59. II }

5
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,

da.

59. Il ſeguente anno furono dal Re Lettere

ſcritte tre lettere in data de 16 Febbra del Re al

ro . Dice egli nella prima che il Mar- P. Barre-

cheſe di Valdelyrios , e il P. Altamirano

l' hanno informato della vicina partenza ,

che fi effettuava mediante le ſollecitudini

de'Geſuiti : loda il ſuo zelo , e de' Mif-

ſionarj : ha un particolar piacere , che ab-

bialo fatto inteſo di ciò , che egli crede-

-va intereſſare il ſuo ſervizio : lo iſtruiſce

partitamente degli ordini da lui dati a

Valdelyrios , e al Governatore se lo e-

forta a continuare le ſue cure 'pel ſucceſ-

fo dell' intrapreſa . Nella ſeconda gl' im-

pone d' accertare gli abitanti della ſua te-

nerezza , e della paterna ſollecitudine , che

egli vuol prendere per addolcire le loro

pene , e per calmare il loro timore

nella terza l'avverte dell'ordine , che ten-

gono a ſuo nome , Valdelyrios di cercare

le ſituazioni più convenevoli agli emigran-

ti , e il Governatore d'inviare delle trup-

pe per aſſicurarſi de' luoghi diſegnati , e

metterli acoperto dalle invaſioni degli al-

tri Selvaggi .

E

riosrios , edi

60. La lettera del P. Barreda , che era Il preci

sì benignamente accolta in Iſpagna , e che pizio di
in realtà è un monumento del ſuo zelo Valdely-

della ſua fedeltà ella è contuttocio Gomez

queſta ſteſſa che Carvalho vuol avvele- impediſce

nare , come ſe ella non tendeſſe , che a grazione .

e

,

,

la traſmi

tur-
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Ordine

turbare l' unione , e l' armonia delle due

Corone . Quel che poſſiamo notare ſi è ,

che ſenza l' indiſcreta precipitazione di Val-

delyrios , e di Gomez , contro gli ordini

eſpreſſi , che il Marcheſe avea ricevuto

dalla ſua Corte , la traſmigrazione ſarebbe

ſucceſſa , ancorchè il Governatore non a-

veſſe inviato alcun diſtaccamento per di-

fendere i nuovi coloni dagl' inſulti de' Sel-

vaggi . Maſi richiedevanodi molti prepara-

tivi , che avrebbero confumati più , e più

anni , mentre che il Signor Gomez , e il

M. Valdelyrios pretendevano che non

vi ſi metteſſe alcun indugio malgrado i

continui evidenti oſtacoli , che vi fi at-

traverſavano : e queſta è l'unica ragione

per cui il progetto arend interamente .

,

61. Il Marcheſe di Valdelyrios fece in-

del M. di tendere al P. Barreda di portarſi allaCa-
Valdely-

rios. IlP. pitale Buenas Aires , dalla quale era allo-
Barreda ra diſcoſto ducento leghe : il P. vi s' in-

intende camminò ſubitamente : ma ſul cammino

dal P. Al.

tamirano incontro lo ſteſſo Valdelyrios , che era in

la cagione compagnia del P. Altamirano . Queſti gli
della fua

venuta al manifeſtò la cagione della ſua venuta nel

Paraguai . Paraguaj Volendo il P. Generale diffi-

pare l'ombre , che ſpargevanſi da' Porto

gheſi nella Corte di Spagna ſulla condot-

ta de'Geſuiti di queſto paeſe , avea pre-

gato S. M. di deputare a ſua elezione

qualunque de' ſoggetti della Compagnia

che
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che più le foſſe gradito, per terminare la
grand' opera della emigrazione Fu fatta

dunque l'elezione nella perſona dell' Alta-

mirano , e quindi era egli venuto con

un' intera plenipotenza conceſſagli dal Ge-

nerale non folamente pel Paraguaj , ma

per tutte le Provincie Spagnuole in que-

ſto continente : con facoltà di comuni

carla a chiunque egli giudicaſſe a propo

fito . Così per un effetto della divina Pro-

videnza il Generale nulla omiſe di ciò

che poteva convincere la Spagna del ſuo

perfetto attaccamento a S. M. , ei Ge-

fuiti del Paraguaj ebbero nel P. Altami-

rano un teftimonio irreprenfibile della lo-

ro inviolabile fedeltà .

trattato

62. In queſto mentre ebbefi la felice Condizio

nuova del ritorno di quelli , che erano ni del

ſtati mandati a fare la ſcoperta , edelle delcambio

favorevoli diſpoſizioni , in cui trovavanſi letta nel

le ſette popolazioni . Il Marcheſe ſu que configlio

ſte notizie raduno il Conſiglio , e vi am Valdely-

miſe il Governatore , il P. Barreda , e il rios .

P. Altamirano . Furonvi lette le condi-

raunatoda

:

1

zioni del Trattato de' confini , ede' cam-

bj , che quindi doveanſi fare . Gli abitan-

ti della Fortezza Portogheſe aveano pie-

na libertà di vendere tuttociò , che non

poteſſero traſportare , ed erano padroni

o di metterſi ſotto il nuovo dominio

,

1

,

di ritirarfi ne' poſſedimenti Portoghefr . Pel

Suppl. TOM. I, E сод-
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1

Lamenti

del M.

Valdely-

rios .

contrario non era in arbitrio delle ſette

Riduzioni di trattenerſi nel proprio pae-

ſe , e non potevano vendere ſe non i fo-

li loro mobili . Del rimanente eraſi ſtipu-

lato che doveſſero cedere gratuitamente

a' Portogheſi le Chieſe , le cafe , i loro a-

veri ed eredità .

,

63. Valdelyrios lamentoffi nelConfiglio

della lentezza de Geſuiti . Il P. Barreda

modeſtamente miſegli ſotto gli occhi quan-

to aveano operato per ridurre le coſe al

punto, ove ſi trovavano , e pregò il Mar-

cheſe di oſſervare , che grande impreſa

foſſe il traſporto di trenta mila perſone

co' loro beſtiami e bagagli in paeſi di-

ſtanti quaſi trecento leghe . Valdelyrios

gli replicò con molta inciviltà , che non

era eſſo venuto per ricevere delle rappre

ſentanze , ma per far eſeguire gl' ordini

ricevuti . Così fu terminato il Conſiglio .

,

Rappre 64. Il Provinciale ſenza moſtrarſi offe-

fentanza ſo d'un tratto sì poco obbligante , credet-
fattagli

dal Pro- te di dover mettere in carta le ragioni ,

vinciale. che a voce avea allegate . Preſentò egli

J

,

queſta memoria a Valdelyrios in preſenza

di D. Giovanni Echvarias , ſuo ajutante

per i confini e lo ſupplicò a ben riflet-

tervi ſopra . Il Marcheſe dopo averla ſcor-

ſa coll'occhio , gli domandò quanto tem

po , a ſuo giudicio ſi richiederebbe , per

l'intera evacuazione . Il P. gli riſpoſe ,

che
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,

che per lo meno farebbero neceſſarj tre

anni . Su di che D. Echvarias , che era

originario del paeſe , e che avendo cogni-

zione del genio di queſto popolo prevede-

va le difficoltà innumerabili , che fi af-

facciarebbero per l' eſecuzione preſe la

parola , e diſſe , che egli lo crederebbe

un miracolo , ſe ſi veniſſe a capo nel ter-

mine di dieci anni . Ma Valdelyrios vol-

tandogli le ſpalle ripigliò , che egli non

era per accordare neppure lo ſpazio di

tre meſi. J

1

rinunciare

65. Quì ſi ha da oſſervare , che le i- Il P. Bar-
ſtruzioni di queſto Signore erano di con- reda vuol

diſcendere in tutto , per quanto ſi pote- l' impiego

va , ai voleri del Gomez : e queſti , che di Provin-
ciale .

ad altro non penſava , che al ſuo avan-

zamento , ſperava , che il mezzo efficace

di arrivare al ſuo fine , foſſe di conchiu-

dere preſtamente queſt' affare , che ſtava

aſſai a cuore del Miniſtro di Portogallo

Quindi il Marcheſe era continuamente

preſſato da Gomez a non badar punto al

P. Barreda , finchè non ſi foſſe conchiu-

ſo il traſporto . Il P. , che videſi tutto

giorno moleſtato ſulla ſollecita ſpedizione

dell' impreſa , riſolſe di rinunciare il ſuo

impiego , e di partirſene ſenz' altra com-

pagnia , che del ſuo baſtone e del ſuo

breviario . Valdelyrios vi ſi oppoſe , e il

P. Altamirano glielo proibi .

,

:

Ea In



68

Ordine

della Cor-

volutoe-

:

66. Intanto ſui primidiDecembre ſi ri-

te di Spa- cevette dalla Spagna l' ordine di accorda-

gna non re alle Popolazioni il tempo neceffario

Jeguire dal per la traſmigrazione , con eſpreſſa proi-

Marcheſe. bizione agli abitanti di non laſciar nulla ,

che poteſſe eſſere di qualche uſo a' Por-

togheſi . Malgrado una dichiarazione sì

preciſa , Valdelyrios perſiſtette nel ſuoſen-

timento , e con diſprezzo formale de' dif-

pacci della ſua Corte , preteſe, che ſi do-

veſſe vendere tutto il bagaglio , ed il be-

ſtiame per non aver imbarazzi nel viag-

gio ; vale a dire equivalentemente perchè

tutti moriſſero di miferia , e di fame tra

quei deſerti ; e non volle ſmontare un

punto da quanto avea ordinato Quindi

è, che acceſaſi la guerra colle Riduzioni

egli s'impadroni di queſti effetti medefi-

mi , e del beſtiame tutto , e ne fece un

regalo a Gomez , ed a' Portogheſi . Ebbe

poi anche il corraggio d' intimare a que-

ſta povera gente la crudele proibizione di

coltivare e di ſeminare i propri terreni .

Sitnazio- 67. Qui Altamirano facea una ben tri-

ne del P. ſta figura . Egliſi vedeva fatto il zimbel.

lo di tutti i capricci del Marcheſe : eraef-

ſo ſtato inviato in America per obbedire

ciecamente a queſto Signore , che obbli

valo continuamente di ſcrivere a' Miffio-

narj delle lettere affatto irragionevoli

per ordinar loro di affrettare il traſpor

Altamira-

10.

,

•

to
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,

to . Queſto precipizio guaſto ogni coſa .

Queſti poveri infelici trattati con tanta

indegnità entrarono in diffidenza contro

de' loro proprj Miſſionarj e li preſero in

ſoſpetto d' eſſere d' accordo cogli Officia-

li delle due Corti . Da queſto momento

li preſero a riguardare come altrettanti

traditori , che non cercavano , che di

metterli in mano de' loro antichi , e mor-

tali nemici .

و

68. Ciò non oſtante quei della Ridu Partenza

zione di S. Michele erano già partiti col- della Po-

le lor mogli , e figliuoli . Si portavan die polazione

tro centocinquanta carri pieni di utenfili , chele .

e d'iftromentid'agricoltura per fabbricarſi

delle capanne ,de per lavorare gl'incolti

terreni . Aveano eſſi fatte alcune provifio-

ni ſufficienti per qualche meſe e condu-

cevano ſeco de' groſſi beſtiami sì per vive-

re nel viaggio che per ſervirſene nelle

Joro nuove abitazioni . Erano in tuttoquat-

trocento perſone , la ſeſta parte appe-

na degli abitanti di tutta la Popolazio-

ne Un diſtaccamento precedeva d' una

giornata col P. Garcia il rimanente della

brigata , per aprire loro il cammino den-

tro le boſcaglie , e per indicare i luoghi

più convenienti per prendervi ripoſo la
notte .

,

69. Chi può concepire ipianti, ei ge- Ritorna

miti di queſti sfortunati nel momento , indietro

E 3 in
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1

1

pei pati- in che abbandonavano lecafe loro , l'ere.
menti fof- dità de' lor Padri , e il luogo di lor na-
ferti nel

viaggio .

Furioſa

acceſa in

zione .

ſcita in un tempo , in cui cadendo gran

copia di gragnuola , e di pioggia agghiac-

ciata divenivano fangoſiſſime le ſtrade , e

gli uomini , e gli animali , e i carri s'im-

pantanavano così , che non ne uſcivano ,

che a grande fatica ? Già un vecchio , e

quattro fanciulli erano morti di puro ſten-

to . Non poterono i meſchini reſiſtere più

allungo a tanti diſaſtri , e calamità . Mal-

grado le preſſanti iſtanze del P. Garcia

fi sbandarono tutti quanti , e ritornarono
alle lor terre •

70. Entrati , che furono , vi trovarono

ſedizione da ogni parte acceſo il fuoco della ſedi.

questa ter zione . Un de loro Capi , Criſtoforo Pay-
da Ridu- ro di nome , che li eſortava a partire ,

fu ſtrappato fuori di ſua caſa , ed era vi-

cino a laſciarvi la vita ſotto i colpi dell'

infuriata multitudine , quando un di co.

loro diſſe a voce ben alta , ch' egli era

aſſai meno colpevole del P. Michele Her-

rera . A queſte parole ſi laſciò ben toſto

il pover'uomo , e fi corſe alla reſidenza

del Miſſionario col diſegno d' aſlaſſinarlo .

Buon per lui , che all' udire il fracaſſo ,

che facevano per via , preſe il deſtro , ed

ebbe tempo di ritirarſi ſollecitamente .

Non avendo queſti fanatici ritrovato , che

uno sfortunato domeſtico , che tornava

in-



71

コ

indietro a ripigliare il Breviario del Pa-

dre , gli ſi gettarono addoſſo , e maſſa-

craronlo ſpietatamente . Nello ſteſſo tempo

fi faceva correr voce in tutte le Riduzio-

ni , che i Geſuiti ſenza ſaputa del Re di

Spagna aveano venduti a' Portogheſi tutti

foro , e le loro famiglie .

ſenza fuc.

71. Alcuni giorni prima quei della Ri-
Viaggio

duzione di S.Borgia erano partiti in buon di quelli di

numero . Dopo immenſi travagli e fatiche S. Borgia

giunſero finalmente allemontagne diQuay- ceffo.

nay : vi ſi fermarono eſſi più di ſei meſi

con intenzione di ſtabilirviſi : e già ci a-

veano fabbricate varie capanne ; ma le in-

curſioni de' ſelvaggi non laſciando loro go-

dere un momento di pace , e di ſicurez-

za , ſe ne partirono a fronte di tutte le

infinuazioni del P. Sotto , e ſi riconduſ-

fero a'loro nativi paeſi ,

72. Il P. Altamirano avea ſtabilita la AltreRi-

giornata de 3 di Novembre per la par- duzioni

tenza delle Riduzioni di S. Lorenzo, di perimpor-
tunità ſi

S. Luigi , di S. Giovanni , e de SS. An- mettono

geli : ma niuno penſava a laſciare le ſue in viag
gio;ma

terre; finalmente a forza d' infinuazioni ›poi fi ri-

edi preghiere alcuni di loro fi mifero in conducono

viaggio . Quelli di S. Giovanni giunti ful- alproprio

le ſponde dell' Uraguai ricuſarono di var-

carlo: ed a' Geſuiti , che li ſcongiuravano

di proſeguire riſpoſero , che aveano ben

eſſi ſcoperto il loro diſegno ; cioè , che

paeſe.

E4 do
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:

ود

•

,

dopo d' avere venduti i loro poſſedimenti

a' Portogheſi voleano ancora vendere a-

gli Spagnuoli la loro libertà , che a que-

ſto fine appunto aveano preparato un gran

numero di battelli ful Parana ; e ſenza

voler afcoltare alcuno ,improvvisamentedie-

dero di volta Entrati appena nelle loro

Riduzioni , a dirittura portaronſi ad inve-

ſtire le caſe de' loro Caciqui , che ſe

fottraſſero al loro furore ciò attribuir i

deve ſenza dubbio ad una protezione ſpe-

ciale della providenza . Quelli de' SS. An-

geli , dopo il cammino diquaranta leghe ,

fi reftituirono alle loro popolazioni . Tre

giorni dopo il loro Capo , cui aveano

fatte di molte minaccie morì di ſpaven-

to , e d'oppreffione . Quelli di S. Luigi

e di S. Lorenzo già aveano traghettato

il fiume : ſe non che forpreſi i primi da

un' imboſcata che aveano teſa i popoli

di Chariias , ſi ritirarono , ſi diſperſero , e

alla meglio ritornarono all' abbandonata

Riduzione . Furono più coſtanti quei di

S.Lorenzo . Giunti al loro termine vicino

alle montagne Tuyunyuru aveano comin-

ciato a fabbricare , e avrebbero compita l'

opera , ſe i loro compatrioti rimaſti a S.

Lorenzo , e che s'erano impegnati a fom-

miniſtrar loro i viveri , riscaldati dalla ri-

voluzione che infenfibilmente fi facea

più forte non aveſſero loro fatto inten-

,

د

,

de-

د

2



73

,dere , che per l'avvenire non iſpedireb

bero più nulla affatto , e quindi non do-

veano far altro , che riunirſi adeffi . Que-

ſta intimazione fece ceſſare ogni lavoro :

e la povera gente in diverſe partite ſe ne

ritornò all' abbondonate lor cafe . Il P.

Miſſionario però ſeppe ritenere una cin-

quantina , che conduſſe alla Popolazione

di S. Coſmo , e fu ad eſſa incorporata .

,

rios e di

73. Il P. Altamirano non mancava di Ordini di

rendere un conto eſatto a Valdelyrios , e Valdely-

Gomez di quanto fuccedeva nelle popola Gomez al

zioni . Al primo avviſo della ſedizione P. Alta-

gli ſcriſſero delle lettere piene di rimpro- mirano .

veri , perchè non ſi eſeguivano più folle-

citamente gl' ordini che aveangli co-

municati . Gli comandarono di termina-

re ſenza indugio l' emigrazione ſotto pe-

na di vedere ſcacciati da queſti cantoni

i Geſuiti . Le minaccie erano ſerie , e a-

veano in animo d' effettuarle ; poichè a-

veano già chieſto al Vescovo, e al Supe-

riore de' Franceſcani un numero ſufficien-

te di Miſſionarj per rimpiazzarli .

lare deGe

74. Chi potrà mai figurarſi la premu- Tentati-

ra , che ſi diedero i Gefuiti per prevenire vo fingo-

la guerra , e quanto dovettero in queſta ſuiti per

occaſione ſoffrire da' loro neofiti , che veg- indurre i

gendoſi tanto alle ſtrette non avevanopiù popolialla

per eſſi alcun riguardo ! Altamirano, che partenza.

operava ſolo per l' impulſo de' due Mini-

: ftri ,
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nuovi

•

ftri , tentò un mezzo affatto nuovo , fin.

golariffimo , e ſenza eſempio Fu queſto

d'ordinare a diverſi Miſſionari , che nel

giorno medefimo , e alla medeſima ora in

ogni Riduzione convocaffero il popolo per

eſortarlo all' obbedienza , lo ſcongiuraſſero

col Crocifiſſo alla mano ad arrenderſi a

quanto ſe gl'imponeva : poſcia portati da

impeto di zelo per fare l' ultimo tentati-

vo , onde piegarli , fi gettaſſero a loro

piedi d' improvviso , li baciaſſero , li ab.

bracciaſſero teneramente , e non ſi rial-

zaſſero da quella poſitura , fino ad avere

ottenuto l'ințiero conſenſo . Queſto pio

ſtratagemma gl' intenerì Tutti a riſerva

degl' abitanti di S. Niccolò s' arreſero fot-

to condizione però , che veniſſe loro ac-

cordato un termine di due , o tre anni

Il P. Lorenzo Baldi della Riduzione di

S. Michele efortò i ſuoi con tanto ardo-

re , e veemenza , che ſul punto ſteſſo fu

aſſalito da una febbre violenta , dalla qua-

le ebbe quaſi a morire: eppure gli è que-

ſto medesimo Religiofo , che da Carva-

lho ſi va ſpacciando pel Capo , e fomen-

tatore della ribellione .

,

•

Dopo la 75. Altamirano conſolato del ſucceſſo

venuta di credette neceſſario per mantenere il po-

Miffionari polo in queſta felice diſpoſizione un rin-

laRidu- forzo di Miſſionarj . Il Provinciale gliene

zione diS. ſpedi quattordici nella Riduzione di S. To-
ma-
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ma poi ris

maſo, ove ſi trovava : ricevetteli con pia- Luigi fi

cere, e ne fece il ripartimento per lePo mette in

polazioni , Quei di S. Luigi tentarono un viaggio;

altra volta la loro forte ; ma giunti, che torna in-

furono al loro deſtino , vi trovarono i dietro .

Chariias appoſtati per una infigne iniqui-

tà de' Portogheſi , e da eſſi pagati , per

impedire lo ſtabilimento de' buoni pelle-

grini , come ſi è ſaputo dipoi . Queſti

Selvaggi ſi proteſtarono , che non li vo-

levano aſſolutamente nelle loro vicinanze ,

nè che s' ingeriſſero ne' loro paſcoli . Sic-

chè i meſchini furono neceffitati di ripa-

triare ben toſto ,

no dell'

contro di

76. Allora Altamirano ſi vide inneceſ- Gli India-

fità di trafugarſi .Gli Indiani lo mirava- ni diffida-

no , come l'autore di tante veſſazioni •Altamira-

Le frequenti corrispondenze co Deputati no , e con-

delle Corone , lo rendettero odiofo . Si giurano

ſoſpetto ben anche , che egli non foſſe lui.

nè Geſuita , nè Spagnuolo , ma un Por-

togheſe traveſtito per maggior ſicurezza

da Geſuita , venuto aprender poſſeſſodel-

le Riduzioni , che i Geſuiti aveano già

vendute a' Portogheſi . Trecento Cavalli

del Borgo di S. Michiele s'erano congiu-

rati per ucciderlo : ma il P. Baldi , che

ne ebbe ſentore , ſpedì l' uno dopo l' al-

tro quattro eſpreſſi a S. Tomaſo per ave

vertirlo, e ciò fù la ſua ſalute . Se netor-

no egli ben presto allaCapitale , e nomi-

ng
2
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gente con-

fuiti .

nò il P. Saverio Lampez per fare le ſue

veci , imponendogli in virtù di S. Obbe-

dienza di fare ogni poffibile sforzo per

concludere queſta fatale commiffione .

,

İniquita 77. Eſſendo mancato il colpo a' congiu-

de'Depu- rati ritornarono alla loro Riduzione e

tati per

accrefcere raccontaronvi ciò , che iDeputati ai con-

i fofpetti fini aveano loro malizioſamente dato ad

di queſta intendere , cioè , che il Procuratore delle

tro iGe- Miffioni , che rifiedeva nella Capitale del

Paraguaj avea ricevuto una ſomma dida-

naro per le Riduzioni , fenza avvertirli , che

queſto danaro era ſtatodato per ajutodel-

le ſpeſe da farſi nella traſmigrazione .

Aleſſandro Soufa aveaaggiunto , che l'Al-

tamirano non folo era Portogheſe ,ma

uno degli Officiali più ragguardevoli

Tutte queſte voci , che ſtudiavaſi mali-

gnamente di far correre tra effi , confer-

mavanli viemmaggiormente nell' opinione ,

che i Geſuiti aveano vendute le loro Po-

polazioni a' Portogheſi . Per lo che gl' In-

diani erano coſi intrattabili ful punto dell

emigrazione , che non volevano neppure

fentirne parlare .

E' dichia-

ratala

guerraagli

al

78. Il P. Altamirano ritornato a Bue-

nos-Aires ebbe un bel dire d' eſſere debi-

Indiani, tore della ſua vita alla fuga , e che gli

che man- spiriti erano inaſpriti all' ecceſſo : il Mar-

Governa cheſe Valdelyrios oſtinato a non volere

tore le lo- punto rimuoverſi dalle fue preteſe, obbli

gò
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•

gò ilGovernatore Giuſeppe Andromeguiez ro rappre

d' intimare la guerra alle ſetteRiduzioni , ſentanze .

Queſta dichiarazione fù ſpedita a' Miffio,

narj con ordine di farla pubblicare in lin-'

gua Guarana Queſti Padri dovettero

mettersi a queſto nuovo cimento . I Ca-

pi , o Caciqui di ciascuna Riduzione ſcrif-

fero al Governatore delle lettere riſpetto-

fiffime , rappreſentando , che voleafi da lo-

ro eſigere l'impoſſibile ; ma che eranoben

perfuafi , che il loroSanto e giusto Monar-

ca, non comanderebe loro , ſe non ciò ,

che umanamente ſi poteſſe praticare . Ap-

pellavano effi a ſuoi decreti , e a quelli de

fuoi Predeceſſori , e gli dimostravano ad

evidenza , che ſenza unamanifeſta forpre.

ſa della Religione del Principe , non era

credibile , che egli li aveſſe così ſacrificati a

loro più mortali nemici . Del rimanente

facevano intendere al Governatore

effi non aveano di lui alcuna paura .

79. Infatti queſti Indiani in altro tem- GliIndia-

po sì maneggevoli , e docili , giustamente ni fi dif-

irritati da tante veſſazioni perdettero a alla refi-2

, che

pongono

T

or-

poco a poco quello ſpirito di ſommeſſio- ſtenza ; ei

ne , e ſemplicità , che li diftingueva , e fi Miffionari

prepararono di tutto punto ad una rigoro dine di non

fa reſiſtenza . Si comunicò il furore fino partire da
loro luo-

alle donne , ed afanciulli . Trovavaſi allo- ghi ,

ra il Provincial Barreda a Cordova . Veg-

gendo a quali doloroſe eſtremità erano ris
dot-
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IPP.Bar-

tamirano

aderiſcono

za riuſci-

ta.

dotti i Miſſionarj , eche nonvi era più ri-

medio , di concerto coll' Altamirano li ri-

chiamò da que paeſi , ed ambidue ne die-

dero avviſo al Vescovo , ed al Governa-

tore , perchè eſſi provedeſſero alle loro

mancanze . Maa diſpetto delle minaccie ,

che avea loro fatte Valdelyrios di cac.

ciarli dalle loro Miſſioni , il Vescovo , e

il Governatore ordinò loro di non partir-

ſi da ſuoi poſti , e di proſeguire l' eſerci-

zio delle loro funzioni .

80. Intanto non furono già eſſi più

redaedAl- tranquilli; perciocchè il Marcheſe penſan-

do ſolo a molestarli , ſi miſe in teſta d'

acapricci eſigere ſenza indugio delle mutazioni de'

delM. fen- Superiori , e de' Miſſionarj . Egli rigetta-

va quelli , che non erano Spagnuoli di

Nazione ; ricuſava ancora ſotto diverſi pre-

teſti di ſervirſi d' alcuni Spagnuoli , e non

era mai contento . Fù duopo che i Padri

Altamirano , e Barreda aderiſſero a tutti

i ſuoi capricci , e ſi sforzaſſero di conten-

tarlo , benchè vedeſſero manifeſtamente

gl' inconvenienti , che riſultavano da que-

ſte continue mutazioni de' Miſſionarj nel.

lo ſtato , in cui erano gli affari . Ma la

loro compiacenza fù la cagione dell' inte-

ra rovina . Quelli , che ſi facevano venire

per rimpiazzare gli altri , ſi trovavano ar-

reſtati ſulle ſponde dell' Uraguaj . Imper-

ciocchè queſto fiume era ſtrettamente bar

ri.
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ricato da varj picchetti di Soldati ſtabiliti

a certa diſtanza l'uno dall' altro per chiu-

dere ogni paſſo . Dall' altra parte ogni

Popolazione preparavaſi ſeriamente a por-

ſi in iſtato di difeſa . I Miſſionarj aveano

un bel predicare la pace , e proibire , che

lavoraſſero , come facevano con tutto l'

impegno , per aver pronte le freccie , e i

dardi ; non erano punto ascoltati , ſi ri-

guardavano anzi come perfidi , e tradito-

ri . I Superiori , per giuſtificare la condot-

ta de' Miſſionarj ad impegnare queſti popoli

ad abbandonare i loro paeſi ſcriſſero loro

d' una maniera preſſantiſſima , ſignifican-

do loro, " che da eſſi ſoli dipendeva di

fottrarre ai rimproveri , e alle vendette

degli Spagnuoli , e Portogheſi quegli

uomini , che finora aveano onorati co-

me loro Padri nella fede ; che ſotto-

mettendoſi agl' ordini , e alle volontà

del Rè , eſſi in un iſtante diſtruggereb-

bero le calunnie , e le imputazioni odio-

ſe , di cui ad ogni incontro erano in-

colpati . ec.

"

"

"

"

ود

"

ود

"

22

66

81. Oltre queſta lettera Altamirano ne Ordini di

ſcriſſe in particolare a' Miſſionarj; e que- nuova in-

fſte contenevano gli ordini i più aſſoluti venzione ,

mai più inteſi . Prima di tutto ingiunge mi dati a'

va loro ſotto pena di ſcomunica , di far Miffiona-

partire immediatamente gli abitanti tutti

delle Riduzioni : che ſe paſſati trè giorni

e ſtraniffi-

rj .

:
effi
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Ingreffi

T

•

,

eſſi ſi oſtinaſſero di non volere uſcire di

là , doveſſero i Miſſionarj confumare la

S. Euchariftia , bruciare gli Olj Santi ,

rompere i ſacri Vaſi , e dopo queſta ter-

ribile azione , metterſi eſſi toſto in viag-

gio col folo breviario in mano , ee fare

una ſtrada di ducento e più leghe per

condurſi alla Capitale , facendo preventi-

vamente ſapere a queſti popoli , che d'ora

in poi non avrebbero più Sacerdoti . Do-

veano tutte queſte coſe eſeguirſi nè più

nè meno ſotto pena di ſoſpenſione , e di

ſcomunica Il Vescovo , che non avea

voluto confentire alla partenza de' Miſſio-

narj propoſtagli prima d' ora dal Provin-

ciale , li avviſava , che ſe i loro Criſtia-

ni ricuſavano di partire , avrebbe egli ful-

minato un generale interdetto che di

chiarerebbe loro ſteſſi decaduti dalla pode-

ſtà loro comunicata , e che proibirebbe

ancora di celebrare i divini miſterj , e di

amminiſtrare anche a' moribondi i Sacra-

menti . Queſti ordini rigoroſi sì contrari

allo Spirito della Chieſa , e sì poco con-

formi alla pietà , furonodati dal Veſcovo

del Paraguaj , e dal P. Altamirano per

una cieca , emal inteſa deferenza al Mar-

cheſe di Valdelyrios , che non altro cerca.

va egli ancora , che di compiacere a Go-

mes.

82.Ma queſti ordini non ebbero effetto.

1 PP.1.
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ordini .

I PP. Salvatore Quintano , e Rocco Bal-
difeſi per

lifer , che ne erano incaricati non pote- intercetta-

rono penetrare delle Riduzioni , i cui in re queſti

greſſi tutti quanti eranocon diligenza guar-

dati . Le guardie poſte dagl' Indiani per

chiudere tutti i paſſi dell' Uraguay fecero

loro intendere che non paſſaſſero più ol-

tre; che del rimanente i loro Confratellä

godevano buona falute : che queſto era

tuttocià , che potea loro premere di fa-

pere ; e potevano quindi tranquillamente

andarſene per la ſtrada , per cui erano ve-

nuti . Stavano eſſi in guardia così eſatta ,

e geloſa , che era affatto impoſſibile d' in-

gannare la loro vigilanza . Effendoſitun

giorno vociferato, che il P. Ballifer avea

tentato d' entrare , ſul momento trecento

perſone ſi miſero in traccia di lui ; enon

può dubitarſi , che ſe foſſe caduto frà le lor

mani, non l'aveſſero meſſo in pezzi: tan

to più , che erano perfuafi avere egli ven-

duto per quattro mila piastre le Riduzio-

ni loro a' Portogheſi . Egli è ben vero

che egli avea ricevuta , non sò qual fom-

ma dal teſoro reale per provedere alle ſpe-

ſe dell'emigrazione; ma egli poi la reſti-

tuì , quando il progetto tramonto . Ed ec

co ciò, che i maligni aveano cercato di

dar ad intendere a queſta povera gente ,

volendo fomentare la diffidenza , e i fof-

petti , che avea concepiti contro de' Pae

Suppl. Том. І.
F

dri
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م

Effetti

da fimili

cold .

1

dri . Il P. Alfonso Fernandez , ſoſtituito al

P. Lampez , ſecondo gli ordini di Valde-

lyrios ad Altamirano , per eſſer ſuo Vica-

rio Generale nelle Miſſioni , ne avea fpe-

diti degli altri per portare le medeſime

lettere .Ma il fiume era sì ben guardato

in tutto il ſuo corſo, che i Meſſi furono

ſcoperti , e minacciati ben anche di tru-

cidarli , ſe toſto non ſi ritiravano .

,

83. Finalmente un fratello Geſuita na-

prodotti ſcoſe il plico in una botte di legumi , e

ordini lo fece giugnere alla Riduzione di S. Nic-

pubblicati colò . Il Miſſionario non l'ebbe sì toſto ,

in S. Ni- che montò in pulpito , ( era unaDomeni-
ca ) e cominciò a farne la lettura ma

non ebbe tempo di terminare . Sollevoffi

nella Chieſa un confuſo mormorio di gri-

da , e di lamenti . Lo ſdegno , e il furo-

re vedeaſi dipinto ſul volto d' ognuno . I

più animofi balzarono ſul pulpito , ſtrap-

parono di mano al Miſſionario le lettere ,

egli frugarono ben d'attorno per vedere

ſe altre ne aveſſe . Indi corſero nel Sacra-

to , v'acceſero il fuoco , e bruciaronvi le

lettere ſpargendo delle invettive contro il

Veſcovo , e l'Altamirano . Quasi , che noi

non foſſimo Cristiani , dicevano con iſcher-

no, ci vogliono privare de Santi Misterj , e

portarci via i nostri Padri ! Mentre durava

il tumulto , il Miſſionario eraſideſtramen-

te fottratto di Chieſa , e rinchiuſo in ſua

ca-
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caſa; che fùben preſto circondata da buo-

ne guardie . Il Padre s' aſpettava ad ogni

momento d'eſſer ſacrificato al furore del

popolo , e da buon Religiofo ſi prepara-

va a queſto gran paſſo , quando i princi-

pali del luogo vennero a dirgli , che egli

non dovea temer nulla , purchè proſegui-

ſce ſecondo il confueto gl' eſercizi del ſuo

Miniſtero : che questa guardia gli era da-

ta , perchè non ſe ne fuggiſſe , e per fer-

virlo di ſcorta , quando eſſoe il ſuo com-

pagno uſcirebbero per portarſi alla Chie-

ſa , o per viſitare gl' ammalati ; che del

rimanente tuttociò che entrerebbe trà lo-

ro foggiacerebbe ad una viſitaben rigoro.

fa . Quandb fi leſſe la lettera fatale , tro-

vavaſi nella Chieſa qualche Indiano della

Riduzione di S. Luigi , che non tardò di

portarſi a dar contro eſattodi tutto l'ave

venimento . Sparſeſi ben preſto in tutte le

Popolazioni lo ſpavento , e ſi preſero le

precauzioni medefime di quelli di S. Nic-

colò .

Condotta
84. Intanto ſcorſi i tre giorni accorda-

ti per l'emigrazione , nè vedendoſi alcu-de' Caci-

no in diſpoſizione di obbedire , il Capo qui verſo
iloroMif

Miffionario , non uſci ſecondo il folito fionarj , e

per portarſi in Chieſa a celebrare la S. triſta ſi-

Meſſa . I Caciqui vennero a vedere , ſe tuazione
di queſti .

forſe era incomodato , e vedendolo , che

ſtava aſſai bene , l'interrogarono , perchè
F 2 non
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non aveſſe celebrato al ſolito . Per la vo

ſtra oſtinazione , ripigliò egli , e per con-

formarmi agl' Ordini di Monſignor Veſ

covo . Queſti Ordini , replicarono franca-

mente , fono ingiuſti , e voi , o penſate a

dirci ogni giorno la Meſſa , o noi vi la-

ſcieremo morir di fame : ed infatti gli

fottraſſero ogni ſorta di vettovaglia . Do-

po alcuni giorni di prova , il Padre , che

cominciava ad indebolirſi, fù coſtretto di

cedere alla violenza , e s' arreſe . Unafi-

mile condotta tenneſi ancora negli altri

luoghi cogli altri Miſſionari . Effi infor-

marono la Capitale delle estremità , a cui

ſi vedevano ridotti , e proteſtarono con giu=

ramento , che non aveano traſcurato nul-

la in quanto dipendeva da loro per im-

pegnare le loro popolazioni a partire .

Ma Gomes , e Valdelyrios non vollero

creder nulla , e preſero anzi occafione di

calunniarli , ed infamarli maggiormente .

Intrapreſa 85. Quattrocento Indiani intanto uſci-
contro il rono dalle Riduzioni , e ſi avanzarono

P. Fernan- verſo laCandeliera , riſoluti di far prigio-

riufcita : ne il P. Alfonſo Fernandes , di cui ſervi-

eſſo leval' vaſi il P. Altamirano per far paſſare i

Interdet ſuoi ordini e quei del Veſcovo . Ma que-

ſto Padre avvertito per buona forte un'

ora prima del loro arrivo entrò precipito

famente in un battello , e a forza di re

mi ſi miſe in ſalvo alla foce del fiume ,

Eff

dez non

to,
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Eſſi ritornatono in dietro diſperati , che

foſſe loro fallito il colpo , quando s' in-

contrarono nel P. Agostino Billere , che

credettero un altro Agostino compagno di

Fernandez , e ſenza badare a quel che ſi

diceſſe , lo ammanettarono per condurlo

al loro Paeſe : ma gl' Indiani del Para-

na , che ſopraggiunſero , avendoli avvertiti

del loro sbaglio , prontamente il rilaſcia-

rono . Fernandez iſtruito dal pericolo cor-

ſo , e dalle violenze , delle quali era ſta-

to informato , levò l'interdetto fulminato

sù queſti preteſi ribelli ; i quali contutto-

ciò non laſciarono di tenere ſotto buona

guardia i loro Miſſionarj .

,

86. Ma queſti , benchè fi foſſero laſcia- Situazione

ti far in pezzi , Gomez e Valdelyrios li de' Miffio-
narj , cui

avrebbero però ſempre riguardati come vengono

traditori de' loro Sovrani , mentre dall'al. nuovi or-
dini per l'

tro canto preſſo le Riduzioni erano accu-
evacua-

ſati di perfidia , e d' intelligenza co' loro zione .

nemici . Quindi come ſe fino ad ora nul-

la aveſſero fatto i Miſſionarj , il Marche-

ſe di Valdelyrios ſcriſſe al P. Altamira-

no , perchè daſſe nuovi ordini alle popo-

lazioni di partirſene ſenza indugio , e in

cafo, che non foſſero eſeguiti , ingiungef-

ſe a' Miſſionarj di ritirarſi incontanente

ed abbandonare colla maggior fecretezza

le Riduzioni . Ma conveniva pur trovare a

lui un mezzo conveniente di far penetra-

te ,

F3 re
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re colà queſti ordini , e ad eſſi d' eſeguir-

li mentre erano sì cautamente cuftodite

Che ne avvenne pertanto ?

•

Sedizione 87. A forza d' inſiſtere contro ogni ra-

accefajnel- gione ſull'odiato articolo dell' evacuazio-

duzioni . ne , il fuoco della ſedizione ſi avanzò nel-
le altre ri-

1

,

le vicine Riduzioni , le quali alla viſta

dello ſtato violento , in che trovanſi le

ſette Popolazioni , temettero altrettanto

per ſe ſteſſe . I Geſuiti di queſte Riduzio-

ni indarno procurarono di ridurle al do-

vere , e di calmarne gli Spiriti; non era-

no effi più aſcoltati , ed anzi erano trat-

tati ſenza alcun riguardo . Ciò che contri-

buì inoltre ad accrefcere le maligne pre-

venzioni preſe contro di loro , fù un or-

dine dato dal Governatore al P. Neydorf-

fert di far ſomminiſtrare ſeicento buoi

mille cavalli , e de' battelli per l' armata

Spagnuola . Queſti ordini furono intercet-

tati , e produſſero una commozione uni-

verſale . I Yapequiani furono i più furio-

fi: fecero eſſi pubblicamente fruſtare i lo-

ro antichi Magiſtrati , li degradarono , e

ne ſoſtituirono di nuovi . Sforzarono laca-

ſa degli Orfanelli , e li fecero uſcir tutti

ſotto preteſto , che foſſero quivi ſtati rac-

colti per venderli agli Spagnuoli . Fruſta-

rono parimente i famigli de Miſſionarj e

i loro amici . Saccheggiarono , e diſtruffe-

ro in un iſtante il Magazzino de' viveri

che

,
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che ſi diſtribuivano a norma del biſogno ,

e fottraſſero talmente il cibo a' Miſliona-

rj , che poco manco , che non ſi moriſſe-

ro di fame . Il ſecondo Miſſionario fù le-

gato ad un palo per eſſere baſtonato; ma

cambiato d' improviſo parere , laſciaronlo

illeſo , e corfero a ſcaricare il loro furo-

re , non sò perchè , ful Maestro di Muſi-

ca. Altri in gran numero furon meſſi in

prigione , nè ſi potè ſapere la forte , a

cui erano deſtinati .

:

88. Per ciò , che ſi ſpetta alla guerra , Imputa-

della quale Carvalho fà tanto rumore nel zioni di
Carvalho .

fuomiferabile libello , riſovvengaci di ciò ,

che il P. Charlevoix nella ſua Storia , ed

il Signor Muratori nel ſuo Cristianesimo

felice hanno detto della diſciplina milita-

re delle Riduzioni ; de' Portogheſi , e de'

Mamalucchi , che ne furono la cagione ,

e della permiffione de' Monarchi di Spa-

gna tante volte reiterata dal 1649 fino

al 1743 fotto Filippo V. Se fi voleſſedar

fede alle calunnie di Carvalho , credereb-

beſi , che queſta nazione aveſſe un' arti-

glieria formidabile di quantità di groſſi

cannoni di bronzo , e di ferro . Mastutto

poi fi riduce a tre o quattro pezzi per

ciascuna popolazione , e queſti formati di

canne legate ſtrettamente con groſſe cor-

reggie di cujo , della groſſezza d'una gam-

ba , e crepano ſpeſſo al primo ſcoppio
Se-F 4

L
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Secondo il medefimo libello i Geſuiti fi

mifero alla teſta dell' armata de' malcon-

tenti . Ma queſto fatto hà tanta veri-

fimiglianza , quanta ne hà la favola ri-

dicola del Rè Niccolò I, che è ſtata cre-

duta dalla ſemplicità delle teſte deboli

ma che non ha potuto ingannare le gen-

ti di ſenno .

Deputati 89. I Deputati pei confini erano arri-

ai confini vati a S. Tecla . La è queſta una capan-

vuti dagli na coſtruita di rami d' alberi intrecciati
Indiani. inſieme , che ſerve di ritiro a paftori lon-

come rice-

>

tana un centinajo di miglia dalle Popola-

zioni . Carvalho la ſpaccia per una riſpet-

tabile Fortezza . I Deputati riſolvetterod'

inoltrarfi . Erano eſſi accompagnati dadu-

cento Soldati Spagnuoli , e da altrettanti

Portogheſi . Accortiſi i Paftori , che tutti

queſti erano della lega , ne fecero avver-

titi gl' Indiani delle vicine Riduzioni . In

queſto mentre i trecentouomini di S. Mi-

chiele acavallo , che , come abbiamo det-

to,erano in traccia del P. Altamirano ,

capitarono in loro ajuto , e difeſa tutto

all' improviſo . Queſti portaronſi alla pre-

ſenza de Deputati , ed altamente dichia-

rarono , che non permetterebbero a' Porto-

gheſi d' avanzare un fol paſſo , tanto più ,

che il Governatore , e il Superiore delle

Miſſioni aveano loro ſpeſſo proibito , a te-

nore degli Ordini della Corte di Spagna ,

di
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di non permettere adeſſi l'ingreſſo nello-

ro paeſe . Quanto agli Spagnuoli , fareb-

bero eſſi accolti molto amichevolmente ,

accertandoli , che eſſi erano padroni d'an-

•

- dare dovunque foſſe loro in grado , e che

anzi fi farebbero un dovere , e un piace-

re allo ſteſſo tempo di condurveli eſſi in

perſona Convenne pertanto a' Deputati

di ritirarſi ; e gli Indiani regalarono agli

Spagnuoli cento buoi e trenta a' Porto-

gheſi , per ajutarli a fare il loro viaggio .

Ma i foldati di ciò non contenti rubba-

rono molto groſſo beſtiame . I Paftori ,

che ſe ne accorfero , fi mifero lor dietro

prontamente; e raggiunto un Portogheſe

il feriron malamente colle loro freccie .

unForte.

90. Ed ecco il vantaggio riportato da' Scaramuc-

Deputati per la loro precipitoſa impruden- cie tra gli
Indiani , e

za . Carvalho a queſta occaſione ſpaccia i Porto

degli anedotti , che non fanno onore nè gheſi aca-

a Gomes , nè alla ſua gente . La Cit- gione di

tadella , che egli ci deſcrive , non è altro

che un piccol Forte di terra coperta di

cefpugli , che ancora non era compito . I

Portogheſi aveanlo poſto al di là de ſe-

gnali piantati per i confini . Quattrocento

Indiani in circa fi gettarono addoſſo de

Portogheſi , alcuni ne uccifero , e coſtrin-

ſero gli altri a rifugiarſi nel loro Forte .

Contenti della riportata vittoria

mendo forte l' artiglieria nemica ,

,
ete.

ritira-

ron-

A



90

Forte , videro , che i

•

ronſi nelle loro Popolazioni . Dopo al-

quanti meſi eſſi in numero di cinquecen-

to fi fecero di nuovo vedere con inten-

zione d' impadronirſi del Forte . I Porto-

gheſi non ardirono d' uſcire all'aperto ,

ma ſe li teneano lontani col fuoco delle

loro batterie , da cui fù ucciſo il Capo

Queſta perdita miſeli in coſternazione , e li

fece penſare a ritirarſi . Se ne ritornava-

no eſſi dunque in diſordine , e coll'animo

efacerbato ſeco conducendo i cavalli por-

togheſi , che aveano preſi nelle loro pra-

terie , avendone anche ucciſi i guardiani .

Inganno 91.Ora volgendoſi indietro verſo il For-

de' Porto- te, Portogheſi aveano inal-
gheſi ,

ro tradi- berata bandiera bianca . A queſto contraf-

mento ſegno di pace , cinquantatre di loro fi
avvicinarono , e fidatiſi buonamente degli

inviti degli aſſediati vi entrarono con le

Joro armi , edue cannonidi canna . Furono

fulle prime accolti con mille carezze

diedeſi loro del vino quanto ne voleano :

non conoſcevano eſſi punto la forza del

liquore , che però tutti ne provarono i

trifti non aſpettati effetti . Mentre erano

eſſi così ubbriachi immerſi nel fonno , fu-

rono diſarmati , e legati inſieme a due a

due colle mani avvinte dietro le ſpalle

* Chi può eſprimere la loro forprefa nell'

atto dello ſvegliarſi ? Furono interrogati

ſulla condotta de' Geſuiti , e a forza di

e

,
e

mi-
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minaccie , cavaronſi di bocca loro delle

confeffioni , che ritrattarono toſto , che

fur meſſi in libertà . Dopo venti giorni

di prigionia furono meſſi in un battello

ben incatenati per condurli aGomez . Non

ſi aſpettavano eſſi un tratto di perfidia

già loro preparata . Una delle guardie di-

ſceſe nel fondo della barca , ove erano

ammucchiati i prigionieri gli uni ſopra

gl' altri : loro diſſe , che era venuto per

iſcioglierli , che eſſi potevano , ſe voleva-

no, tornare la barca alla ſponda , mentre

i Portogheſi erano addormentati e agli

uni diede in mano una ſcure , agli altri

un fucile . Queſti poveri uomini , perfuafi

di eſſere in punto di riavere la loro li-

bertà , ſalgono ſul piano della barca per

fare quanto doveano; quando ad un trat-

to ſi rizzano le guardie , e inarcano i lo-

ro ſchioppi . Queſti sfortunati indarno pon.

gono le ginocchia a terra , e chieggono

pietà : Non ſi dà loro aſcolto , anzi in

quella vece eccoti unaſalva improviſa , per

cui tredici cadono morti : agl' altri tutti ri-

maſti feriti fu per grazia donata la vita .

Troncati poi a morti le teſte ſi ſalaro-

no , e chiuſe in ſacchi furono portatequal

degno regalo , e tributo al Signor_Go-

mez , che trovavaſi allora a Rio-Grande .

Dopo queſta ſpedizione , che dee ributta-

re chiunque ha ſenſo d' umanità , il For.

,

te
1
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tro de'

rj .

,

te , che altro non era , che un piccolo

rialto di terra con de' ceſpugli fu chia-

mato il Forte della Vittoria : meglio gli

conveniva il nome di Forte della Perfidia .

Feceſi ben alto riſuonare queſto bel van-

taggio . In Lisbona fi fecero dei fuochi

d'allegrezza , e ne rimbombò la fama per

tutta l'Europa ....

,

Violenza 92. Dacchè queſti prigionieri giunſero

fattaa pri- al quartiere di Gomez , furono meſſi alla
gionieri

Indiani per ſveglia , per coſtringerli di dire , che iGe-

farli de- ſuiti aveano attraverſato il progetto dell'

porre con- emigrazione ; e vi ſi riuscì co' mezzi ini-

Miffiona- qui , che ſi adoperarono . L' Interprete di

Gomez era adattatiſſimo a queſto odiofo

tribunale : era queſti un Miſtizzo (a) , uo.

mo da nulla e pochiffimo pratico della

lingua Guarana . I Prigionieri compreſero

tofto che ad ottenere il favore del tri-

bunale conveniva deporre contro de' Ge-

ſuiti , e fecero quindi delle confeffioni le

più aſſurde , e le più falſe . S' interroga-

rono a due a due in preſenza degli al-

tri . Quelli , che ſoſtenevano iGeſuiti non

eſſere nè traditori , nè ribelli , e che an-

zi aveano poſto ogn' opera per impegnare

i lo-

(a) E' queſto un nome , con cui volgarmente

chiamaſi in Iſpagna chiunque naſce da un Euro-

peo , e da una Indiana , o viceverſa .
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•

i loro Indiani ad abbandonare le Ridu-

zioni , erano guardati come perfidi , e

mentitori , e per una crudele ſoperchieria

fingevaſi di condannarli all' ultimo ſuppli-

cio ; anzi fi facea moſtra di condurveli

ſull' iſtante per intimorire i compagni

Quelli al contrario , che deponevano con-

tro queſti Padri , erano applauditi , e qua-

lificati ficcome uomini finceri , e veridi-

ei , e fi licenziavano con diverſi regali .

Si può facilmente giudicare quello , che

il timor della morte , e l'amore della li-

bertà potea far dire a queſti prigionieri

oppreſſi ancora dalle miſerie , e da catti-

vi trattamenti Eſſi depoſero tuttociò ,

che ſt volle Le interrogazioni s' aggira-

vano ſopra oggetti ridicoli calunnioſi

ed anche empj . Quelle , che fece Go-

mez erano per la maggior parte oſcene ,

ed infami . Eſſi lo ſervivano a ſuo piaci-

mento , e gli diſſero , che nella Popola-

zione di S. Michele v'erano quindici can-

noni : contuttociò Gomez non potè tro-

varne , che un ſolo del calibro , e della

fabbrica , che ſi è qui ſopradeſcritta . Da

queſto fatto può giudicarſi del rimanen-

te . Queſte depoſizioni tutte furono ſpedi-

te a Carvalho , che le fece ſtampare ag-

giugnendovi di nuove impoſture . Egli non

fi vergognò di ſpedire queſta ridicola re-

lazione alla Corte di Spagna , e d'inferir-

, ,

vi ,
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vi , che i Geſuiti non avevano mai indi-

cato a loro Indiani gli ordini tante

volte ripetuti per farli riſolvere alla traf-

migrazione . In verità Gomez gli avea

ſpedito sì bel documento ; ma egli ſteſſo

fi contradiceva nella lettera ſcritta a Ca-

ciqui delle ſette Riduzioni per arreſtare

le oſtilità ; giacchè egli era perfuafo , che

i Geſuiti non potevano avervi parte al-

cuna , eſſendo eſſi sì geloſamente guar-

dati .

Progreffi 93. In fatti queſta guerra , che i Mif-

degl'India- fionarj eranſi ſempre sforzati di preveni.

Portoghe- re, fi faceva unicamente da' Caciqui , che
fi, che fi altro non facevano , che ſecondare l'ar-
trovano dore degl' Indiani . Erano eſſi giunti a

barazzati . tenere iPortogheſi aſſediati nel loro cam.

affai im-

,

po , e colle loro freccie gl incomodavano

non poco . Se aveſſero ſaputo profittare

de' loro vantaggi , e unire al coraggio la

prudenza , avrebbero ſenza dubbio alcuno

ridotti i Portogheſi a deporre le armi

ed arrenderſi a diſcrezione . Ma aveano

eſſi la ſemplicità di vendere a' loro nemi-

cide' buoi , ed altreproviſionida bocca fom-

miniſtrare per alcune galanterie , ed altre

bagattelle . Gomez chiamava indarno in

fuo foccorſo li Spagnuoli , che erano ver-

ſo il fiume della Plata ; i quali l' avver-

tirono , che in vece di proſeguire , erano

coſtretti per mancanza divettovaglie a ri-

tor-



95

te

1.

ea

Co

a

1.

j

1

tornarſene addietro . Si vide egli adunque
in una ſituazione molto imbarazzata ; ef-

fendo ugualmente per lui pericolofo lo

ftar chiuſo nel ſuo campo , ed il fortir-

ne . In queſta eſtremità egli non trovò

altro rimedio , che di ſcrivere al Superio-

re di S. Michele , che eradi là diſcoſto più

di venticinque leghe , e ſcongiurarlo di

venire con ogni preſtezza a falvarlo dalle

maní de ſuoi nemici . La lettera è de 10

Decembre 1754. Venite , gli mandò a di-

re , venite senza indugio éfiate per me

ve ne scongiuro , l' Arco- celeste di queſta

tempeſta .

e

2

د

,

,

•

la defide-

94. Io mi tratterrei inutilmente a rile. Erano

vare l' artificioſa condotta di Gomez eneceſſarj

le falſità tutte del libello di Carvalho
molti anni

per intra-

Egli è fuor di dubbio , che fu neceſſario prendere ,

un anno intero per mettere nel dovuto adeſeguire

affetto le due armate combinate , ben- rata traf-

chè quella di Portogallo non foſſe com. migrazio-

poſta , che di mille fanti, e ducento Ca- ne .

valli , e quella di Spagna ne aveſſe quafi

la metà di più . Le riduzioni , che con-

tavano trentamila perſone d' ogni età , e

d' ogni ſeſſo , non aveano elle biſogno

almeno di tre anni per prepararſi a un

lungo viaggio , e per andare a ſtabilirsi

in paeſi incolti ?

Gomez e
Valdely-

95. Sul principio dell' anno 1755 ,Go-

mez , e Valdelyrios ſi accordarono diſcri rios inter-

१८-

J
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cettano le vere uniformemente alle riſpettive loroCor-

lettere del ti . Le loro lettere erano piene d' impo-

Forvernde ſtura . Gomez ſoſpetto , che ilSignor An-

Gefuiti, e donaeguiez Governatore del Paraguaj , e
rendonli Il Padre Altamirano avrebbero reſo un con-

odiofi alle

loro Cor- to eſatto alla Corte di Spagna dello ſta-

ti. to reale delle coſe , e degli ultimi eſtre-

mi a cui erano ridotti e gl' Indiani , e

i Miſſionarj . Cerco pertanto , e gli riuſci

d'intercettare le loro lettere , che conte-

nevano la nuda verità . Quindi non ef-

ſendo queſte lettere giunte al loro deſti-

no , in queſt' anno la calunnia trionfò .

La Spagna non oſtante ſoſpeſe il ſuo giu-

dicio ſulla preteſa perfidia de' Geſuiti ;

tanto era ella perfuafa del loro retto pro-

cedere . Infatti ſe eſſi tradivano gl' inte-

reſſi del loro Sovrano , come Gomez pre-

tendeva , erano eſſi molto ſciocchi a fare

le coſe ſolo per metà , non ſollevando ,

che ſette Popolazioni , mentre ſuſcitando

una ribellione generale , come potevano ,

tra gl' Indiani che erano anche troppo

diſpoſti in una trentina di Riduzioni

vrebbero potuto con ſomma facilità met-

tere in campo un' armata di cento mila

perſone ; ed erano ben più che ſufficien-

ti a cacciare dal Paraguaj quanti ſi tro

vavano allora Portogheſi , e Spagnuoli .

,

, a-

96. L'avvenimento dell' anno preceden-

dellaguer- te avendo fortemente incoraggiti gli abi

Seguito

tan-
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ra collatanti delle ſette Riduzioni , miſerſi aſſai

per tempo in campagna . Intanto diedero peggio de-
gl' India-

un poco più di libertà a loro Miſſionari ,

e permiſero ad eſſi di fare un breve paſ-

ſeggio nelle vicinanze della loro Canoni-

,

,

•

ca, ma però ſempre ſcortati da qualche-

duno . Si contentarono ancora , che il P.

Paolo Danertz andaſſe a fare gli ultimi

ſuoi voti alla Candelliera dopo avergli

fatto giurare , che ritornerebbe ; e per af-

ſicurarſi ancor più , gli diedero una guar-

dia di dodici uomini , con ordine di non

perderlo di viſta un ſol momento Ma

già l'armata combinata era giunta a S.

Tecla , e ſeco avea trenta cannoni Gl

Indiani ridotti alla diſperazione , e non

aſcoltando , che il loro furore ricuſaro-

no di conſentire alle propoſizioni , che

loro fi facevano di evacuare le Riduzio-

ni . Si ſcagliarono ſul nemico con una

ferocia arrabbiatiſſima , che fu loro fune-

ſta . Carvalho fa falire la loro perdita a

tremila ducento uomini quando tutto

il loro nerbo non conſiſteva , che in ſei-

cento ottanta fanti , e cinquanta Cavalli

Fino a queſti giorni non aveano mai fat-

to alcun viaggio ſenza farſi accompagna-

re da'loro Miſſionari : ma ciò , che di-

moſtra , quanto altamente diſapprovaſſero

queſti Padri la loro condotta e quanto

erano a loro foſpetti , gli è appunto il

Suppl. Tom. I.
ةي

,

G non
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Effi di-

ventano

più furiofi

che mai .

non averne preſo alcuno in loro compa-

gnia: e permiſelo Iddio, per mettere quin-

di a coperto l' innocenza de' Miſſionarj , e

per confutare interamente le impoſture di

Carvalho .

97. La disfatta degl' Indiani fu quaſi

totale al primo fuoco fatto ſopra di eſſi :

ſecondo il calcolo più eſatto imorti giun.

fero a quattrocento . Pochi aſſai poteron

fuggire , il reſtante fu fatto prigione : ma

la loro perdita li reſe più che mai fu-

riofi . Quelli di S. Michele veggendoſi ſul

punto d' eſſere affaliti dall' armata vitto-

rioſa , che s' avanzava verſo la loro Po-

polazione , ne diedero avviſo a quelle ,

che ſono al di là dell' Uraguay , e del

Parana , e rappreſentarono , che dopo la

loro disfatta toſto ſarebbero piombati ſo-

pra di eſſe . Non ci volle altro per met-

terle tutte in movimento . Quelli di S.

Carlo furono i primi a radunarſi , ed a

marciare : ma eſſendo ſopraggiunto il lo.

ro Miſſionario ebbe la felicità di tratte-

nerli con un pio ſtrattagemma . Preſo in

mano il ſuo Breviario ſi ſpinge egli in

mezzo di eſſi , e loro dice : Andate pure

andate , ove vi chiama la vostra temerità :

andate a diſpetto ancora dei consigli del vo-

ſtro Pastore , e correte come tanti ciechi al

precipizio . Quanto a me io mi vado a chiu-

dere nella prigione per soffrire la pena del

20-
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vostro furore . Poſcia voltate loro diſpetto-

ſamente le ſpalle s' avvia a dirittura alla

prigione . Queſte poche parole pronuncia-

te dal P. con enfaſi ſingolare fecero in

loro un colpo tale , che i Capi confufi ,

e ſconcertati corſero frettoloſamente a ri-

trarlo dalla prigione ; e tutta la truppa

il riconduſſe alla ſua caſa con feſta , ed

allegria : e così la ſedizione ſi calmò .

incendia-

98. L'armata combinata era poche mi- La Ridu-

glia diſcoſta da S. Michele : allora gli a zione diS.

bitanti giudicarono miglior partito il riti. Michele è

rarſi , traſportando quanto avean di buo-ta.

no , e ſeco altresì conduſſero i due Mil-

fionarj . Tre mila , che eranſi avanzati

per arreſtare l'inimico , di notte tempo

decamparono , e ſi riconduſſero alla Ri-

duzione . Sorpreſi di non trovarvi alcuno ,

v' acceſero il fuoco per non lasciar nulla

alle due armate In un momento tutto

fu conſumato dalle fiamme , fuorchè la

Chieſa , che eſſi vollero riſparmiare .

•

,

,

Riduzio-

99. Le altre ſei Riduzioni avendo l'in- Vicende

cendio inteſo di S. Michele e la fuga dell' altre

de' ſuoi abitatori , ritiraronſi al numero ni

di quindici mila nelle boſcaglie e fulle

montagne , per non eſſere coſtrette ad ab-

bandonare i loro paeſi . Vi fi fermò un

quaſi egual numero medianti le perfuafio-

ni de' Geſuiti , che miſerſi alla teſta de'

Caciqui per andare ad implorare la cle-
G 2 men-

1
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menza del Governatore Andronacquiez

Accolſeli egli con bontà , accordando lo-

ro un totale perdono ſotto condizione

che abbandonarebbero tantoſto le ſette Ri-

duzioni e che anderebbero preſſo degl

Indiani loro vicini fin tanto che aveſſero

trovato un paefe , ove comodamente ſta-

bilirfi . Ciò propriamente ſignificava , che

erano eſſi banditi dalle loro Popolazioni ,

e quelle ove eſſi andavano a rifugiarſi

venivano condannate a morir di fame , e

di miſeria co loro nuovi oſpiti , perchè

avevano appena di che ſoſtentare ſe me-

deſime . Dopoqueſta diſpoſizione , da'Ge-

fuiti condotta a queſto termine , queſti

Padri chieſero al Governatore la permif-

fione di abbandonare le loro Miffioni , al-

le quali già aveano rinunciato ; ma non

poterono altrimenti ottenerla .

2

100. La preſa di S. Lorenzo!, tanto
Saccheg-

gioucci- celebrata da Carvalho , reſeſi ſvergognatą

fioneedal- dall' ucciſioni , faccheggiamento , e viola-
tri orrori

commeſſi zione per fino delle donne , e delle don.

da Porto- zelle ſotto gli occhi medefimi de' loro ma,
gheſi .

riti , e padri . La maggior parte degli a-

bitanti erafi data alla fuga : il poco , che

v'era rimaſto , conſiſteva in alcune fami-

glie co' PP. Lampez , e Taddeo Queſti

due Miſſionarj furono arreſtati , e tratta-

ti con molta indegnità . Dopo averli ſe-

parați l'un dall' altro viſitaronſi tutti gli

an-

BIBLIOTECA
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•

•

angoli della caſa , e ſi preſero tutte le lo-

to carte . Il P. Taddeo trovavaſi piùdi 200

leghe lontano dalle Riduzioni , per accu-

dire al bene ſpirituale di quelli , che paf-

colavano in quelle rimote praterie il be-

ſtiame . Mentre era aſſente eraſi intimato

alle ſette popolazioni l' ordine di emigra

re Trattenevaſi queſto Padre nella ſua

capanna a formare un giornale delle co-

ſe , che venivano a ſua notizia Queſta

raccolta compoſta in latino era intitola-

ta: Acta transmigrationis . Inſe ſteſſa non

v'era , che riprendere , leggendoviſi ſolo

que'fatti , che erano di manifeſta pubbli-

cità colle proprie loro date , ſenza alcuna

rifleſſione . Il ſuo diſegno era di verifica-

re , tornato che foſſe a S. Lorenzo , ſe

le novità ſparſeſi in tanta diſtanza erano

quali ſi raccontavano . Queſto giornale

pertanto ſempliciſſimo in ſe ſteſſo e che

poteva eſſere molto utile divenne fune-

ſto al ſuo Autore ; e gli traſſe un tratta-

mento ugualmente afpro , che ignominio-

fo per parte di Vianna Comandante

diMonte-Video : tanto ſono ſpeſſe fiate

oppoſti gl' intereſſi umani con quei della

verità .

,

,

101. Subito che Gomez ſi vide in Gomez in

poſſeſſo delle ſette Riduzioni famoſe la poffeffo

ſua principal cura fu di far frugare per duzioni

tutto, per iſcoprire le ehimeriche miniere cerca inu-

G3

د delle Ri-

d'o-
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tilmentele d'oro , e d'argento , che furono la cagio-
miniere . ne di tutti i guai di queſti poveri India-

4

Miffiona-

ni . Egli ſi luſingava di ſoddisfare le ſpe-

ranze adulatrici , con cui avea tenuta a

bada la ſua Corte: ma potè ben egli cer-

care quanto volle , che vide poi inutili

i ſuoi sforzi , e ſi trovò colle mani vuote

ſenza una benchè minima apparenza delle

ſoſpirate miniere .

102. Ora i Miſſionarj erano tutti in

ri occupa- moſſa dappertutto cercando di richiamare

ti aracco- le fuggite loro pecorelle . Ne conduceva-
gliere ilo-

ro India- no effi talvolta due o trecento fin fulle

ni . ſponde dell' Uraguay : ma alla viſta di

queſto fiume , alla funeſta rimembranza

della loro patria amata , queſti poveri in-

felici perdevanſi d'animo , e null' altro

ravvolgeano nel pensiero , che a rinta-

narſi di nuovo . Erano ſcortati da ſol.

dati Portogheſi , ma eſſi ſi ſottraevano

alla loro vigilanza , e col favor della not-

te rifugiavanſi nelle ſelve . Come poteva-

no mai i Gefuiti colla fola perſuaſiva de'

loro diſcorſi far ciò , che colla forza non

poteaſi eſeguire dalle ſteſſe truppe regola-

te? Sulla fine dell' anno 1756 non ſe n'

erano raccolti , che quattordici mila du-

cento quattro : da ſedici mila vivevano

nelle foreſte privi d'ogni ſoccorſo , e prof.

fimi a morire di fame , e di miferia .

DalGo- 103. 1 Geſuiti per distruggere l' impu

ta-



103

tengono

ni innanzi

tazione d' avere fomentata lareſiſtenza de- vernatore

gl' Indiani , pregarono ilGovernatore Spa, è loro ne-

gnuolo D. Andonaquiez , che trovavaſi a formazion

quel tempo nella Riduzione di S. Gio de procef-

vanni , di far formare de' proceſſi ſu que fi: ma ot-

ſto punto : ma egli nol volle fare , te- da Caci-

mendo d' inaſprire viepiù i Signori Val- qui delle

delyrios , e Gomez , che già accuſavanlo depofizio-

d' avere ricevuta una ſomma da' Geſuiti , ad unNo-

per far andare in lungo la guerra Pri. taroApo-
ftolico,che

vati eſſi di queſto riparo dovuto alla ve- ſono favo-

rità , e alla giustizia , impegnarono i Ca. revoli .

ciqui , e gli altri Capi a far le loro de.

poſizioni trà le mani di un Notaro Apo-

ſtolico . I punti propoſti erano i ſeguenti :

1. Doveano effi dire, ſe aveano cognizio-

ne , che i Geſuiti aveſſero indotto il lo-

ro popolo a prender l' armi per opporſi

alla traſmigrazione ? 2. Dichiarare perchè

i prigionieri aveanli di ciò accufati , e

qual ragione li aveſſe indotti a fare tan-

te teftimonianze falſe contro di eſſi . Si

hanno per diſteſo le depoſizioni fatte in

ciaſcuna Riduzione , e ſono tutte vantag-

gioſe a' Miffionarj . Alla prima interroga-

zione dichiararono effi concordemente

che i loro Padri non ſolo non li aveano

impegnati alla reſiſtenza , ma anzi vi ſi

erano oppoſti con tutto vigore , e per ciò

ſteſſo aveano ſoftenute da loro parte mol-

te ingiurie , e cattivi trattamenti Alla•

"

G4
fc-
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ſeconda confeſſavano , che le teſtimonian-

ze date contro di eſſi erano poſitivamen-

te falſe , ed eſtorte loro a forza di pro-

meſſe , di minaccie , e di violenze .

104. Un fol fatto , ſcielto tra mille al-

tri , baſterà a dimostrare , che quanto f

fece contro de' Geſuiti , tutto era regola.

to dallamenzogna , e dall'artificio . Vian-

na , di cui poco prima abbiamo parlato ,

eraſi portato alla teſta di quattrocento uo-

mini ſulla imboccatura del fiume Ibicuy

in aſpettazione del Marcheſe Valdelyrios ,

e di D. Pietro Zevalos nuovo Governa-

tore del Paraguay , che veniva alla viſita

delle Popolazioni . Il Capo de' Paſtori d'

Yapeyan trovavaſi per l'appunto a paſco-

lo in que' contorni . Queſto buon Indiano

credette ſuo dovere di fare qualche cam-

peſtre regalo a queſti Signori : e D. Ze-

valos accettollo corteſemente . Ma Vian-

na , che andava in traccia di qualche oc-

cafione, onde animare ilGovernatore con-

tro de' Miſſionarj , partito appena quel ga-

lantuomo , diſſegli , che coſtui non avea

avuto il coraggio di chiedergli ciò , che

principalmente avealo moſſo aqueſto viag-

gio : che ultimamente alquanti Spagnuoli

aveano viſitate le capanne di questi pa-

ſtori , che il Capo aveali regalati ; ma

che aveali avvertiti, che ſe il ſuo Miſſio-

nario veniva a ſaperlo , avrebbelo ſevera-

Cattiva

fede di

Vianna .

men.
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mente caſtigato : quindi per isfuggire il

caſtigo defiderava egli una lettera del

Governatore , che ſerviſſegli di raccoman-

dazione preſſo del Miſſionario . D. Zeva-

los montato in collera comando a Vian-

na di arreſtare queſt' uomo fino al giorno

ſeguente : che egli poi ritornerebbe con

lettera ſcritta di buon' inchiostro , per re-

primere l' inſolenza di queſto Geſuita .

daD. Ze-

105. L' indomane ſoſpettando accorta- Viene

mente D. Zevalos , che Vianna il voleſſe ſcoperta

ingannare , nè volendo incolpare a torto valos .

i Geſuiti , fi fece condurre innanzi il Ca.

po de Paſtori , a cui facea moſtra di vo-

lere di ſua mano conſegnare la lettera

Vianna , che temeva di eſſere ſcoperto ,

fecegli ſapere , che queſt' uomo ſe n' era

fuggito . Accortofi ben toſto Zevalos del-

la ſoperchieria , mandogli a dire , che eſ-

ſo aveagli confidato queſt' uomo , che n'

era egli reſponſabile , e che penſaſſe di

farglielo venire innanzi . Vianna inteſe

che non ſi poteva più tergiverſare , el

Indiano , che ſtava naſcoſto nella ſuaten-

da , fu affai facilmente ritrovato . D. Ze

valos avea preſſo di ſe un buon interpre-

te . E perchè , diſſe a queſto Capo , non

mi avete voi chieſta jeri quella lettera ,

che tanto vi premeva ? Io , Signore

poſe riſpettoſamente coſtui io non ho
و

,
rif-

cercato lettera di forte nè intendo per-د

chè

,

:
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che avanti

,

2

fe-

chè mi ſi faccia queſta interrogazione ,

Ditemi dunque , ripiglio il Governatore

per qual motivo ſiete voi venuto quì ? Non

per altro , riſpoſe egli , che per fare con

Voi il mio dovere . Ma , replicò D. Ze-

valos , non avete voi ultimamente avuto

preſſo di voi qualche Spagnuolo ? Si Si-

gnore , ſoggiunſe l' Indiano , ed io l' ho

trattato alla meglio . E non temete

guì il Governatore , d'eſſere per ciò ſteſ-

ſo punito dal voſtro Curato ? No certo :

che anzi egli raccomanda a noi , e a'no

ſtri Caciqui , di fare ad eſſi ogni corte-

fia , e di dar loro ciò , che poſſiamo , e

ci ſgriderebbe fortemente , ſe mancaſſimo

a' doveri dell' oſpitalità . D. Zevalos lo

confermò ne' ſuoi buoni ſentimenti , ed

accomiatollo . La ſera eſſendoſi incontra-

to con Vianna , che paſſeggiava con Val-

delirios , e molt altri Officiali , gli diede

un'occhiata piena di ſdegno ; e paffando-

gli vicino , già ho toccata con mano ,

diffe la falſità di tuttociò , che il gior-

no addietro mi volevate dare ad inten-

dere.

,

Depoſizio- 106. D. Zevalos venne poſcia nella

ni pubbli- popolazione di S. Borgia Il Capo Mif-

aD. Ze- fionario gli poſe ſotto gli occhi intera-

valos van- mente tuttocio , che era avvenuto do-
taggioſe a

Gefiti po il fatale Trattato de' Confini . Re-

plicò con grande iſtanza la fupplica , che

era
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era ſtata fatta al ſuo predeceſſore D.An-

donacquiez di fare de' proceſſi giuridici

ſulla condotta de' Miſſionarj riguardo all'

emigrazione : e ſul rifiuto incontrato ; e

ſcongiurollo di ſupplire egli ſteſſo in per-

ſona a queſt' Atto di giustizia , che fu pri-

ma negato . Il Governatoreda uomo pru-

dente , e ſavio , laſciò cadere queſto di-

ſcorſo; ma avea già egli le ſue mire . Al

primo avviſo della venuta del Governato-

re , gl' Indiani , che s' erano intanati ne'

boſchi , fi unirono inſieme , e nell' indo-

mane ſi portarono ſolleciti ad implorare

la ſua clemenza . D. Zevalos non poteva

trovare occafione , che foſſe alle fue mire

più favorevole . Per non lasciarla ſcappa-

re , riſpoſe a queſta buona gente , che e-

gli era pronto ad ascoltarla; ma che vo-

leva ciò fare avanti a tutta l'aſſemblea .

Fece pertanto innalzare un palco nel Sa-

grato della Chieſa , ove egli diede le ſue

udienze alla preſenza , ed in compagnia

de Signori Marcheſe Valdelyrios , Vian-

na , Vallios , Salas , e Navarra . I due

interpreti erano Villanova Capitano di

Montevideo , e Caſaenſez Giudice di Co-

riente . Erano effi attorniati da una dop-

pia ala di ottocento uomini . Nel mezzo

era raccolta una moltitudine ben grande

di perſone di diverſe Riduzioni . Dopo i

confueti preamboli il Governatore doman-

dò
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dò a Caciqui , ſe eſſi aveano ſaputi gl'or

dini del Rè , e ſe i Miſſionarjaveano ap-

provata la loro reſiſtenza ? dichiararon eſ.

ſi colle lagrime agli occhi , che aveano

pur troppo faputi queſti ordini fatali , che

i Geſuiti ne li aveano bene inſtrutti , nè

mai ceſſato d' eſortarli a ſottometterviſi :

ma che eſſi ſi erano oftinati a non ubbi -

dire; e che vedendo eſſer loro negato il

temponeceſſarioper l'emigrazione , non a-

veano voluto prendere altroconſiglio , che

dalla loro diſperazione : che l'odio eredi-

tario concepito contro de' Portogheſi loro

eterni nemici , che l'amor della patria , e

gli incomodi d' un penoſo viaggio , nel

quale andavano a riſchio di perdere i lo-

ro parentidecrepiti , le loro mogli , i loro

figliuoli , ele loromandre , che eranotut-

ta la ricchezza loro , che cento altre confi-

derazioni aveanli reſi furioſi : che eranſi

determinati alla guerra contro la volontà

eſpreſſa de loro Miſſionari , che anzi li a-

veano maltrattati , e imprigionati , perchè

eſſi vi ſi opponevano : che infine eranſi

tutti riſoluti a piuttoſto morire , che ade-

rire alle loro premure ed abbandonare il

proprio paeſe a nemici così crudeli

queſte parole tutti que' poveri Indiani al-

to levando un grido compaſſionevole , e

dirottamente piangendo confermarono d'

accordo le depoſizioni de' loro Caciqui . D.

Ze-

. A
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Zevalos , ſenza dir altro congedo l'affem-

- blea , e ſi contento d' oſſervare il porta-

mento , l' imbarazzo di Valdelyrios , di

Vianna , e di tutta la cabala , che vede-

vaſi totalmente ſcoperta .

107. Ciò , che accrebbe la loroconfufio- Aneddoto

ne , e diſdegno , fù una novella circoſtan- in propoſi-

za,che termino di ſcoprire tutta l' inde- to di quedepoſi-

gnità de' loro maneggi . Il Superiore del zioni ,

le Miſſioni , che non era ſtato informato

di queſta aſſemblea , e che non potea fa-

perne l'eſito di eſſa , non n' ebbe appena

inteſo il riſultato , che andò a ritrovare i

due interpreti , pregandoli di dargliene la

relazione , e formarne un atto autentico ,

e avvalorato dal loro ſteſſo giuramento

Effi lo compiaquero corteſemente , equeſt'

atto legalizzato con tutte le ſue formali-

tà fù ſottoſcritto adi 12 Marzo 1757. II

Capitano Villanova , che avea ſervito d'

Interprete , e che in compagnia del Giu-

dice Cafaenſez avea ratificato col ſuo giu-

ramento tutto ciò , che eraſi fatto nell'

aſſemblea , non s' aſpettava mai , che un

paſſo fatto in favor della verità doveſſe

cagionargli de' rimproveri , Andò egli così

alla buona a raccontare al ſuo Comman-

dante Vianna ciò , che avea fatto a ri-

chiesta del Superiore delle Miſſioni . A

queſta notizia Vianna diede nelle ſmanie ,

lo chiamò traditore , perfido , e minac

1

cio-
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ciolo di tutto il ſuo ſdegno . Maledetto

ſoggiunſe , tú con cotesta tua indiscrezione

iniqua fei la mia rovina : Nel momento

medefimo quaſi tratto di ſenno corſe a

darne parte al Marchefe Valdelyrios : che

conobbe chiaramente le fatali conſeguen-

ze , che ſeguirebbero da un atto di tal

natura diametralmente oppoſto a tutto-

ciò , che egli avea ſcritto al Rè di Spa-

gna . Villanova , che procedeva con per-

fetta rettitudine , non poteva credere , che

l'umana malvagita poteſſe giugnere a ta-

le ecceſſo . Non fiera ancor rimeſſo dal

lo ſpavento , in cui avealo poſto Vian-

na , che il giorno ſeguente ebbe a prova-

re anche una gagliarda riprenſione dal

Marcheſe . Queſto Signore avvertillo con

molta ſerietà , d' uſare per l' avvenire un

pò più di prudenza , e maſſime di guar-

datſi bene di favorire i Geſuiti in qual-

ſiaſi incontro : che l' affare non era tanto

indifferente , quanto ſel penſava , e che

potrebbegli eſſere un di più funeſto di

quel che poteſſe immaginarſi . D. Zeva-

los ſpedi l'informazione intera di tutto-

ciò a ſuo fratello D. Guzman Preſidente

del Senato di Siviglia . La ſua lettera è

in data de 26 Ottobre 1759 .

Morte di 108. Tutto queſto grande affare , fino

Ferdinando alla morte di Ferdinando VI , ſucceſſa a'
VI , rottu-

radeltrat- 10 d'Agosto 1759, non fù altro , che un
ma-
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ceffore.

maneggio di trame , e di calunnie ordite tato fotto

da Gomez , e da Valdelyrios medeſimo in Carlo III

pregiudizio degli Spagnuoli . Gl' Indiani di lui Suc-

morivano di miſeria ne'boſchi , e Gomez

dopo avere ſcorſe tutte le pianure , fruga-

to per tutte le ſelve , dopo d'eſſerſi arram-

picatoper tutte le montagne , dopod' avere

ſcandagliati tutti ilaghi , e tutti i fumi , ſi

vedeva lo ſcherzo della fua folle immagi-

nazione , e della puerile ſua credulità , e

bramava perciò ardentemente , per nafcon-

dere la ſua vergogna , e prevenire la ſua

diſgrazia , che il Trattato de' Confini ſi

rompeſſe . S'abbaſso fino a ſcongiurare i

Geſuiti, perchè s' adoperaſſero a farlo tra-

montare . Ognuno può penſare , ſe eſſi

aderiſſero alle preghiere d' un uomo ,

cui infaziabile avidità avea rovinati total-

mente trenta mila Indiani . Carvalho ſep-

pe eſporre in un'aria odioſa anche queſto

rifiuto . Ma la coſa è tanto forzata , e

mancante d'ogni verifimiglianza , che non

merita d' eſſere nemmeno confideratta . Suc-

ceffe poi alla Corona di Spagna Carlo

III , il quale appena ſalito ſul Tronorup-

pe il Trattato , che non mai avea in-

contrata la ſua approvazione . Così ebbe

fine la guerra del Paraguaj sì funeſta a

queſti popoli , che vi perdettero inſieme

co' loro beni l'innocenza de'coſtumi , l'a-

more alla pietà , la docilità , la dolcezza ,

ela

la
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e la nativa loro ſemplicità : e invece di

queſte prezioſe qualità ſottentrarono in

eſſi lo ſregolamento de' coſtumi , la catti-

va fede , la perfidia degli Europei . Ed

ecco da queſti ſcandali nato un nuovo

oſtacolo quaſi inſormontabile al progreſſo

della fede in queſte vaſte contrade : ove

per tanti anni era ſtata coſi florida , e in-

contaminata .

Libellodi 109. Carvalho in queſto mentre fece

Carvalho ſtampare in Iſpagna il ſuo libello , per

bruciato a difſeminarvelo: ma queſta tenebroſa ſuaMadrid. opera incontrò ben preſto la forte meri.

Gefuitidel

tata , eſſendo ſtata come falſa e ſedizio-

ſa bruciata in Madrid per mano delCar-

nefice . L' Inquifitor Generale la condan-

nò con altri ſomiglianti libercoli contro

de' Miſſionarį . Un decreto de 13 Maggio

1755 , una lettera della Regina Madrede'

27 Settembre 1759 , un altro decreto de

19. Febraro 1761 vendicarono ſufficiente-

mente i Geſuiti di tutte le calunnie di

queſto infame libercolaccio .

•

Impoſtu- 110. Dopo di aver dato un ſuccinto

ra controi ragguaglio degl' affari del Paraguaj , veg-

Maragno- giamo un poco quelli del Maragnone
ne . Carvalho fulle prime comincia ad impo-

ſturare , attribuendo a' Geſuiti la turbolen-

ta amminiſtrazione d'una Popolazione ſul

Rio Negro . Queſta popolazione non ebbe

mai eſiſtenza , e ſe vi ebbe nelle terreba-

gna
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gnate da queſto fiume qualche intrigo ,

queſto riguarda i PP. Carmelitani , che

dirigevano tutte le Miſſioni poſte lungo a

queſte ſponde . Il diſtretto de' Geſuiti era

di là lontano quaranta leghe incirca . E

che avrebbero eſſi mai guadagnato coll'

impedire il Trattato de' Confini in un pae-

ſe ove effi non aveano alcun villaggio ,

nè iſpezione alcuna ? Ma noi vedremo più

fotto il vero autore della turbolenza eſſe-

re ſtato D. Mendoza fratello di Carva-

lho .

111. Per mettere il Lettore al fat- Origine

to delle imputazioni di queſto Miniftro , delle Mif-

convien ſalire fino all' origine delle Mif fioni delMaragno-

ſioni del Maragnone . Franceſco Pinto , ne, che poi

e Luigi Figueira Geſuiti partirono da fono tras-

Fernambuco nel 1607 , e dopo un fatico Città dal

ſo viaggio , in cui ebbero a ſuperare e fratello di

foltiſſime boſcaglie , e longhi deferti giun. Carvalho .

fero alla fine nelle vicinanze dell' Iſola del

Maragnone , a capo di un intero anno

di camino , e di travagli . Eſſi vi coſtrui-

rono toſtamente un villaggio trà le mon

tagne d' Ybyapaba , e vi piantarono le

fondamenta d'una novella Criſtianità po-

ſta ſotto la protezione del Rè di Porto-

gallo . L'anno ſequente Pinto fù da Sel-

vaggi maſſacrato; ma Figueira ſenza con-

turbarſi proſegui gl'appoſtolici ſuoi trava-

gli . L'anno 1611 1 Iſola del Maragnone

Suppl. Том. І. H

formate in

ven-
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•

venne in potere de' Franceſi : i Portogheſi

ricuperaronla coll' ajuto de' Topinamboi

che i Geſuiti aveano condotti alla Fede

Gli Olandeſi anch' eſſi ſe ne refero pa-

droni il 7 Decembre 1641 : poi ai 28Fe-

braro 1644 la cedettero aPortogheſi . Al-

lora i Geſuiti ebbero la libertà di eſten-

derſi per l' Iſola , e di ſeminarvi il gra-

no Evangelico , che vi fruttificò così pro-

digiosamente , che in pochi anni giunſero

eſſi medesimi a formare cinquanta villag-

gi . Ma pel bene della pace la Corte or-

dinò dipoi , che eſſi li partiſſero con al-

tri Religiofi di diverſi Ordini , che intro-

dottiſi nella meſſe di queſti Padri volea-

no profittare de' proprj loro fudori e tra-

vagli . Non rimaſero a' Geſuiti , che ven-

totto villaggi , trà quali due ancora v' n'

eranoultimamente fondati con estrema fa-

tica, e diligenza del P. Gabriele Malagri-

da , che ebbene l' amminiſtrazione . Sono

queſti quelle ventotto Popolazioni , che

Mendoſa Fratello di Carvalho trasfigurò

improvvisamente nell' anno 1755 in una

Metropoli , diciotto città , e nove borga-

te ; e ricevettein compenſodal teſoro rea-

le la ſomma già fiſſata dalla Corte a' fon-

datori delle Città, e Terre nell' America ,

Queſta è in compendio la Repubblica

che i Geſuiti aveano formata trà una na-

zione ferociſſima collo sborſo de' loro fu-

do-
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dori, e del loro ſangue; e a fronte degli
oftacoli continui ſuſcitati contro da Por-

toghefi , che venivano bene ſpeſſo a tur-

bare , e devaſtare il campo del Signore

portando via i neofiti fino ne loro villag-

gi , per ridurli in iſchiavitudine , ed im-

piegarli a lavori , ed alle fatiche come

tante beſtie da ſoma .

degli E-

togheſi op-

ni .

112. Carvalho cita la Bolla di Bene- I Gefuiti

detto XIV Immenſa Pastorum del 1741. ottengono

Ma furono deſſi gl'iſteſſi Geſuiti , che la unaBolla,

richieſero iſtantemente , come pure gliE ditti con-

ditti del Rè , per arreſtare il corſo alle tro i Por-

ruberie de' Portogheſi , che non ceſſavano preſſori de.
di tender inſidie alla libertà di queſta po-ggli India-

vera gente . E ciòè tantovero , che quan-

do ſe ne fece la pubblicazione in Para nel

1754 il Vescovo Bulhoens , e'l Coman-

dante Generale Mendoza volendo rende-

re i Gefuiti odioſi a Portogheſi oppreſſo-

ri degli Indiani , loro diſſero ſenza ambi-

guità , che doveano prenderſela contro

queſti Padri , eſſendo eſſi ſtati i ſollecita-

tori della Bolla , e degli Editti .

Gefuitidel

113. Giovanni IV per arreſtare le vio- Vicende

lenze de' Portogheſi ordinò nel 1649 , che diverſe de'

i popoli delMaragnone foffero governati sì Maragno-

nello ſpirituale , che neltemporale da'Ge ne per un

tuiti alla ſteſſa maniera , con cui regola. intiero ſe-

vanſi quei del Brafile . I Portogheſi , che

non ci trovarono il loro conto , oltraggia-

H 2 ro-

colo.
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rono queſti Padri , li maltrattarono , li

mifero anche in prigione , e giunsero al

puuto defiderato di farli bandire . Alfon-

fo VI lodando il loro zelo , e riſtabilen-

doli nelle loro Miffioni , credette bene

per nonefacerbare gli animi di toglier loro

il civile , o temporale regolamento cono-

ſciuto ſotto nome d'amministrazione pater-

na •

,

2

Collo ſteſſo Editto de' 12 Settembre

1663 , volle , che gl' altri Religiofi teneſ

ſero la medefima condotta in certivillag.

gi . Continuò queſta diſpoſizione per di-

ciaſſette anni fino al 1680 , nel quale il

Veſcovo di Para , e'l Governatore rappre

ſentarono a Pietro II , che le violenze de'

Portogheſi e 'l timore della ſchiavitù

aveano coſtretti tutti i paeſani di ſparger-

fi ne' boſchi e che però i loro villaggi

erano deferti . Queſte notizie determina-

rono il Rè a reſtituire la civile ammini-

ſtrazione a' Geſuiti , e agli altri Religio-

fi . Queſta amminiſtrazione , che li confer.

vava nella loro povertà , e che invece di

ricchezze procurava loro delle fatiche

de' travagli immenfi , per ciò ſteſſo era

gradita a' Miſſionari , perchè eſſa ridonda-

va ſenſibilmente all'utile , ed accreſcimen-

to della Criſtianità Con piacer ſingola-

re adunque conformaronſi a queſto nuova

Editto ſenza curarſi delle veſſazioni , alle

quali ſi eſponevano , e che infatti nontare

das

•

,

,

e
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darono ad eſperimentare . Imperciocchè po-

co tempo dopo, cioè nel 1684 di nuovo

furono cacciati dal Maragnone , e ſpediti

ſu due barche , l'una delle quali fù preſa

da corſari , l' altra dopo molti pericoli

giunſe , quando a Dio piacque , in Fer-

nambucco . Il Rè informato di queſte ini-

quità , mandò de' Commiſſarj ſopra luo-

go . Gli autori del tumulto furono cattu-

rati , e proceſſati , e per legale giuridica

ſentenza eſſi furono condannati a morte ,

e i Geſuiti richiamati , e dichiarati inno-

centi . Contuttociò l' odio de' Portogheſi

non era eſtinto , ma non ardiva dimanife-

ſtarſi apertamente . Non laſciavano dun-

que dimanifeſtare , che queſti Padri confer-

vando ipopoli nella loro libertà , opponevanſi

chiaramente agl' intereſſi della Corona , e

de' particolari . Deputarono coſtoro a Lisbo .

na nel 1734 Paolo Sylva Nugnez per depor-

re contro queſti Padri e ſpargere de' li-

bercoli calunnioſi . Il Rè ſoſpeſe il giudi-

cio , che ne dovea portare e fece ſecre-

tamente partire pel Maragnone Franceſco

Eduardo Sanchez con ordine d' eſaminare

diligentemente lo ſtato delle coſe edi

regolare la ſua condotta a tenore delle

cognizioni , che acquiſterebbe .

د

,

114. Queſto Sig. d'una probità ſperimen. Informa-

tata approdò all Iſola e ſenza ſcoprirſi zioni giu-
ridiche , e

fece tutte le perquiſizioni neceſſarie , e in- depdepofizio-

H 3 da-
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ni.

,

ni favore- dago ogni coſa da uomo prudente , e im-

voli a Ge- parziale . Formò di poigiuridicamente de

fuiti che proceſſi , dando udienza ad ogni forta di
travaglia-

no in que- perſone . Le depoſizioni da lui raccolte

ſte Miffio- fono affermate con giuramento , e tutte

fi uniformano a diſcolpare i Gefuiti . D.

Sanchez con queſti atti autentici in mano

ritorna in Europa nel 1736 ; e mette

fotto gli occhi del Rè la ſemplice verità ,

che per via d'un teſſuto di nere calunnie

s'era cercato d' oſcurare . Gli fà vedere

che queſti Padri dalle penoſe Miſſioni del

Maragnone non ritraggono altro vantag-

gio , che ridurſi a vivere co' Selvaggi , nu-

trirſi col medefimo lor cibo , e ſoffrire la

goffaggine delle villane loro maniere , per

venire a capo d'incivilirli , e farli uomini
affine di farli in ſeguito Criſtiani : che

eſſi non eſigevano dalle loro Popolazioni

nè alcuna retribuzione , nè gabella ; anzi
era coſa a tutti chiara che i loro due

Collegi piantati nel Maragnone non era-

no fufficienti a mantenere tanti Miffiona-

rj ſparſi ne' villaggi , e che perciò erano

ſtati coſtretti adincontrare de'debiti mol-

to confiderabili . Ora ſe queſti Padri fu-

rono due voltecacciati dal Maragnone per

la rapacità de' Portogheſi , e duevolte ri-

ſtabiliti per ordine della Corte , fe di tem-

po in tempo eraſi trattato di riunire , di

dividere , di ſopprimere , e infine di riſtas

,

bi-
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bilire l' amminiſtrazione ; ſe furono così

ſpeſſo nominati de' Commiſſarj , per co-

nofcer pienamente la loro condotta , e ul-

timamente ſotto Giovanni V l'anno 1736 ;

come mai ſi può dare , che nè la loro ti-

rannia , nè la loro avidità , nè tutti ide-

litti , di che furono accuſati , non ſianoſta-

ti ſcoperti da neſſun Rè , e neppure da

Giovanni V , che avea d' ogni coſa preſe

così eſatte informazioni ? Al contrario

gran lodi ſi davano a Geſuiti , e rende-

vaſi loro quella giustizia , che ſi merita-

vano col loro zelo , e coraggio , allora-

che a riſchio evidente della propria vita

andavano , per dir così alla caccia di

queſti popoli ſelvatici per raccoglierli , e

farli vivere in comune ſotto la prote-

zione del Rè Fedeliſſimo , e per formar-

pe come una barriera contro le incurſio-

ni delle Nazioni barbare , che moleſtava-

no i Portogheſi . Quante pene non ebbe-

ro eſſi a ſoſtenere per far lavorare queſto

popolo di ſua natura indolente , il quale

benchè voraciſſimo , non penſa tuttavia

che a' biſogni preſenti ſenza prenderſi

penſiero dell' avvenire , e che per un col-

tello, per una manaja , per uno ſpecchio

darebbe la proviſione d' un anno ? Quan-

te precauzioni non dovettero uſare per

metterli a coperto della cattiva fede de'

Portogheſi , e per impedire , che queſti

{

H4 non
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non li portaffero via , e non li faceſſero

ſchiavi affine di profittare de' loro ſervi-

gj , e travagli , de' quali venivano oppreſſi

ſenza riſparmio alcuno , e ſenza roſſore ?

Libertà 115. Il Libercolo di Carvalho all' artico-

del Liber- lo del Maragnone non racconta , che fal-

Carvalho. ſità , e menzogne . Egli ſnatura , e inter-

colo di

Iſtoria di

noni .

•

preta , come gli piace i nomi degl'India-

ni , e delle loro popolazioni . Egli dipin-

ge il P. Aleſſio Antonio , come un Capo

di fazione , e un ingaggiatore di Soldati

Egli finge un'alleanza ſtretta trà gli abi-

tanti del Paraguaj , e quelli del Maragno-

ne , benchè queſti non abbiano mai avu-

to parte alcuna alla guerra delle Ridu-

zioni .

,

,

116. Egli dà ai Padri Ekart eMai.

due Can- fterburg Tedeschi due Cannoni , co' quali

fi refero padroni del paeſe di Trocana

Del rimanente , a riſerva di queſti due

Cannoni famoſi , non vi trova appreſſo ai

Geſuiti , nè polvere , nè armi , nè provi-

ſioni , nè bagagli , nè fanteria , nè caval-

leria , in ſomma niente affatto di ciò

che egli loro fuppone ſenza alcuna pro-

va e contro ogni verifimiglianza . Ma

non ſarà inutile il dire ſchiettamente , che

foſſero queſti due Cannoni , per far vede.

re come Carvalho altera malizioſamente i

fatti . Il P. Giovanni Sampayo nel 1724

avea formato un villaggio preſſo l' Iſola

2

Ia-
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Iamary . I ſuoi neofiti ſi trovarono eſpo.

ſti alle incurſioni de' Muras popolo fero.

ce , e ſenza umanità . Il Miſſionario ebbe

ricorſo al Governare Maya Pama , il qua-

le giudicò , che non ſi doveſſe per niun

conto trasferire queſto villaggio , che ſer-

viva di baluardo a' poſſedimenti de' Por-

togheſi in America . Intanto per mettere

a coperto dalle violenze de' barbari gli abi-

tanti fece dar loro due Cannoni , l' uno

de quali era lungo due piedi , e l'altro

due e mezzo e i Gefuiti glieli pagaro-

no : ma come non ſi pretendeva ſervirſe-

ne , che per far del romore , non erano

effi carichi ſe non di polvere , nè cagio-

navano male alcuno . I barbari ſe ne ac-

corſero in breve , e non avendo più timo-

re alcuno cominciarono da capo le lo-

ro incurfioni . Il P. Emmanuele Fernan-

dez ſucceſſore di Sampayo trasferì que-

ſta popolazione quaranta lege al di là

per ripararli da nuovi inſulti , e vi traf.

portò ancora i due Cannoni . I barbari

ſcoperto il luogo , ove fierano ritiratipor-

taronviſi benpreſtoad eſercitare le ordina.

rie loro ruberie . Affine dunquedi ſottrar-

li d'ora in poi da ogni ſaccheggiamento

di coſtoro , il P. Fernandez , ſpinſe queſta

Popolazione più lontano , che potè verſo

Trocana . Il P. Ekart ſucceſſe nel 1755 al

P. Antonio Jofeph , che era fubentrato al

P. Fer-

,

1
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Altre fal-

P. Fernandez : e i due Cannoni , che ſeme

pre aveanocondotti ſeco , non ſervivano o-

ra ad altro uſo , che a sbararli nelle fe-

ſte più ſolenni . Queſta in poche parole è

la ſtoria veridica de' Cannoni , de' quali ,

a detta di Carvalho , s'erano i Geſuiti

ſerviti per mettersi in poſſeſſo di unanuo-

va abitazione , quaſi che gl'Indiani , per

fiſſare la loro dimora in queſte deſerte

contrade aveſſero avuto biſogno di altre

coſe fuorchè di qualche palo piantato in

terra con alcuni legni traverſaliper innal.

zare le loro capanne . Ora ſono deſſi que-

ſti caſali , e queſti villaggi di sì facile co-

ſtruzione , che Mendoza ereſſe in Metro-

poli , in Città , in borghi .

117. Io non ho tempo , nè voglia di

ſità del li- diſcendere a tutte le particolarità del li-

bercolo . bercolo . E' deſſo un caos di falſità ribut-

,tanti e per reſtarne convinto baſta di

ſcorrere il racconto che falſamente ci ſpac-

cia di Monſignor Bulhoens , che non eb-

be ardire di far la pubblicazione delle leg-

gi per timore de' Geſuiti . Il fatto è total-

mente contrario . Il Vescovo d' accordo

con Mendoza le pubblicò . I Portogheſi

ne mormorarono altamente , perchè veni-

va loro proibitodi ridurre in iſchiavitù gl'

Indiani : fù loro riſpoſto , come abbiam

detto qui ſopra , che i Geſuiti aveano

iſtantemente procurate queſte leggi sì ſvan,

tag-
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taggioſe a' Portogheſi ; ma tanto favore-

voli però agl Indiani .

trattato

118. Leggeſi ancora un decreto infama- Il P. Da-

torio contro il P. David Fay . Mendoza vid Fay fi
fa reo di

lo dichiara reo di leſa Maeſta in ſommo Lefa Mae-

grado per aver ardito di fare un trattato ſtà per un

ſedizioso , ed abbominevole co' Selvaggi A- fatto cogli

manajoz . Queſto decreto è de' 16 Otto Amanajoz

bre 1757. Carvalho , che intercettava tut-

te le lettere de' Geſuiti , era ſtato iſtrut-

to di queſto trattato col mezzo di una

lettera del P. Fay al P. Fonſeca Procu-

ratore del Maragnone in Lisbona ; ed e-

gli ne diede parte a ſuo fratello Mendo-

za , che era a Para . Il P. Fay in queſta

lettera del primo Settembre 1755 rendeva

conto de ſuoi ſucceſſi appreſſo gi Indiani

Amanajoz: gli facea però ſapere , che ef-

fi avevano propoſto da lor medefimi di

unirſi inſieme colla nazione Goajajara

per formare un ſolo popolo : queſti s'im-

pegnavano d'inviare toſtamente una venti-

na di famiglie per tagliare i boſchi , e

coltivare le terre , affine che quelli , che

verebbero dietro di loro , trovaſſero ove

alloggiarfi e di che cibarſi . Queſto è l'

unico mezzo , diceva il P. Fay , di unir-

Ji inſieme ; ciò che non potrebbe farfi

ſe non appoco appoco , e in lungo tem-

po , perchè e a noi mancano i capitali ,

e queſte non ſono circostanze da ottenere

aju-

,

,

,

1
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ajuto dal tesoro Reale . Inſeriſce poſcia gli

articoli di convenzione trà gl' Indiani . Di.

manda . Siete voi determinati di ab-

ود

ود

ود

ود

bracciare la noſtra S.. Religione , e di

,, venire ogni giorno alla Chieſa co' voſtri

figliuoli per eſſerne iſtruiti , imitando in

queſto l' eſempio de Goajajari ? Riſpo-

,, ſta . Si noi faremo tutto ciò . D. Vi

fottometterete voi al Sereniffimo Rè di

,, Portogallo per ſervirlo , ed obbedirgli

,, da ſudditi fedeli ? R. Noi vogliamo ,

,, eſſere figliuoli del Rè di Portogallo

ود

ود

ود

(queſta è la maniera colla quale iSel.

vaggi ſono ſoliti d' eſprimere la loro

,, perfetta obbedienza ) D. Siete voi con-

tenti di laſciarvi condurre e governareรว

ود

,

da' Padri ? R. Noi ne ſiamo contenti,

,, e non vogliamo fare mica come laPo-

,, polazione de Gemelli , che pretende di

ود

ود

effere mantenuta , ſenza lavorare . D.

Avrete voi difficoltà di mandare i vo-

ſtri figliuoli al Maragnone ad impara-

,, re i Meſtieri neceſſarj alla Popolazio-

ود

ود

"

”

ود

ne ? R. Ne abbiamo anzi piacere . D.

Ora voi ſteſſi dichiarateci ciò , che vo-

lete da noi . R. Noi vogliamo averedi

tutto . D. Sarete voi obbedienti a Ca-

pi bianchi , ovvero Marabixaba goneus ,

,, quando etfi vi ordineranno di fare qual-

che cofa , o che ſaràneceſſario dipren-

der l'armi . R. Noi non vogliamo aver

"

ود

ود
nul-
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ود

ود

ود

nulla , che fare co' bianchi . D. Ma ſe

ſi trattaſſe d' una coſa di rilievo , per

eſempio d' un' invaſione , ricuſereſte d'

unirvi inſieme co' Goajajari ? R. Noi li

ajuteremo , ma eſſi parimenti ci devo-

no ajutare Convien fapere , dice

queſto Padre , che gli Amanajoz erano

tati anticamente affai affezionati a' Por-

ود

ود

66

.

= togheſi , ma dappoichè alcuno d' eſſi a-

vea loro rapite diverſe perſone , e par-

ticolarmente la figliuola del Capo Gene-

rale , queſto popolo ha concepito un odio

sì fatto contro i Bianchi , che appena può

fentirli a nominare . Queſto tranſunto del-

la lettera del P. Fay , e queſto trattato ,

che acquiſtava de' novelli fudditi al Rè

di Portogallo, hanno eſſi la minima appa-

renza di delitto di leſa. Maestà ?

razione

119. Ma Carvalho pare , che s' innalzi Carvalho

ſopra ſe ſteſſo nel racconto , che fà della nella nar-

ribellione degl' Indiani , e della ſedizione della ri-

de' Soldati Portogheſi . La ribellione de' volta de'

primi ſulle ſponde del fiume nero (Rio. Portoghe

Negro ) egli l' aſcrive al P. Antonio Jo dice il fal-

ſeph , e al P. Roco Hunderfund . Non v' fo .

ha coſa peggio ideata di queſta . Queſti

due Miſſionarj , a detta fua , aveano trat-

tenuto Mendoza nel corſo delle ſue ope-

razioni riguardanti i confini : facendo na-

ſcere diverſi oſtacoli ed impegnando

i Selvaggi ad abbandonare le loro cafe ,

e fug-

,

Indiani

1
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1

Mendoza

fuo

Fra
l'unico

د

é fuggirſene . La verità ſi è, che ſeMens

doza ritrovò i villaggi , non deferti , com'

egli ha ſcritto , ma non tanto abitati

quanto doveano eſſerlo , deſſo fù , che a-

veali ſpopolati , obbligando i più giovani ,

e più robuſti di portarfi a Para per fervi-

zio di lui , e de' Portogheſi , di guiſa che

i terreni rimaſero incolti per mancanzadi

coltivatori ; e per neceffaria conſeguenza

entrò una careſtia deſolatrice . Di più ſe

in un viaggio lunghiſſimo di ſeicento le-

ghe , che doveaſi fare andando supel fiu

me delle Amazoni diferto gran moltitudi-

ne di remiganti Indiani oppreffi dalle fa-

tiche; ſe alla viſta del convoglio Porto-

gheſe molte di quelle popolazioni ſcom-

parvero per intanarſi nelle foreſte , Car-

valho ha un bel dire, ciò eſſere ſtatoper

fommoſſa de' Geſuiti : ciò accadde perchè

ognuno fugge naturalmente , il travaglio ,

ed i pericoli : quaſi che trà di noi i Sol-

dati non difertaſſero mai , e i codardi al-

la viſta dell' inimico aſpettaſſero d' eſſere

efortati alla fuga .

120. La ſedizione poi de Soldati Por-

togheſi deve pure eſſere unicamente im-

putata alla condotta di queſto ſteſſo Com.

Autore . mandante . Le truppe di Para erano più

di quattrocento leghe diſcoſte dal, Campo

del Maragnone . Il villaggio più vicino era '

diſtante cento leghe . Niun Gefuita com-

par-
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parve al Campo, niuno vi leſſe letteredi

forte a Soldati raccolti : dunque ſenza ra-

gione vengono i Geſuiti accufati come

autori della ſedizione . Si hanno anzi del-

le pruove in contrario . Io le tengo ſotto

gli occhi con tutti gli atti di giuftificazio-

ne , e li traſcriverei, ſe foſſe neceffario

Divò ſolo in compendio a che coſa ſi ri-

duce queſta preteſa ribellione . D. Mendo-

za parti da Para li 28. Settembre 1754 ,

con un ſeguito numeroſo , e andò ad ac-

campare nel villaggio Mariva alla teſta

delle truppe raccolte ; affine di combinare

il regolamento de' confini connon sò qua-

li Deputati Spagnuoli . Stette due interi

anni ad aſpettarli ; ma non potendo fer-

marviſi più lungamente , abbandonò ſecre-

tamente il campo , e giunſe a Para ful

principio dell' anno 1757 ſenza accompa-

gnamento , ſenza bagaglio , e nel maggior

difordine . I Soldati, trattati da Mendoza

con ſommo rigore , a' quali ancora tratte-

neva la paga , vedendoſi abbandonati dal

loro Capo , e privi d' ogni coſa , sbanda.

ronſi , e non ſi conſigliarono , che colla

loro diſperazione . La maſſima partecon al-

la teſta Emmanuele Correa Cardoz sforza-

rono la caſſa militare , a cui Mendozagià

avea dato fondo . Si miſero in ſeguito a

ſaccheggiare i magazzini , e non trovando

ancora con che pagarſi del loro falario fi

get-
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1

gettaronoſopra le caſe de' particolari , e ſi

fecero sborſare groſſe ſomme . Bruciarono

anche le Miſſioni di Dary , e vi commi-

fero ogni ecceſſo . Infine per ſottrarſi al

meritato gaſtigo ſi rifugiarono nel paeſe

ſottomeſſo al dominio Spagnuolo . Ora

come i Geſuiti , che erano tanto lontani

da queſte contrade , potevanodare la ſpin-

ta a queſta rivoluzione ? E non è egli

evidente , che eſſa traeva il ſuo principio

dal ſolo allontanamento di Mendoza

dalla eſtrema miſeria , alla quale erano

ridotti i foldati che erano ſolo in nume.

ro di cento venti due ? Ecco in iſcorcio

poſto ſotto gli occhi tuttociò , che riguar-

da il Paraguay , e 'l Maragnone . Dopo

queſto preliminare , e queſta neceſſariadi-

greſſione , è ormai tempo di ritornare in

Europa .

,
e

Fine del Libro Primo .

AN
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ANEDDOTI

DEL MINISTERO DEL MARCHESE

DI POMBAL .

1.

LIBRO SECONDO.

14
L P. Enriquez Provinciale avea proi- Proibi-

bito a' Geſuiti della Provincia di zione a

,

,

Geſuiti di

tro il li-

Lisbona , di non riſponder nulla nè in Portogal

ifcritto nè a voce , alla Memoria infa- lo , poi e-
ſteſaatut-

matorią diCarvalhol, prevedendo, chenon ti di feri-

ne poteva venire alcuna utilità . Se fof- vere e par-

ſe ſtato poſſibile di penetrare fino a piedi lare con-

del Trono , facilmente ſi poteva riuscire bello di

di confutare queſto ammaſſo di calunnie ; Carvalho ,

ma era chiuſo ogni adito , e però altro

non conveniva che la raffegnazione ed

il filenzio . Il P. Generale , che era ſtato

dal Provinciale informato della condotta ,

che avea creduto di tenere , la approva

intieramente , anzi eſteſe queſta leggeme-

defima del ſilenzio a tutte le Provincie .

,

Carvalho
fa tradur-

re e diftri-

2. Carvalho avea fiſſato di ſcagliare con-

tro de' Geſuiti i maggiori ſuoi colpi nelle

feſtivitàde' loroSanti . Pertanto ildì3De- buire il li-

cemb. 1756 feſtadi S.FranceſcoSaveriofeçe bercolo in
tutte le

diftribuire gli esemplaridel ſuo libercolo a Corti

Suppl. Tom. I.
I Prin-
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Datal li-

Nunziore

nato.

Principi , a' Veſcovi , a' Superiori delle Re-

ligioni , e ad ogn'altro ragguardevole per-

ſonaggio di Lisbona . Ordinò poi agli Am-

baſciadori Portogheſi preſſo le Corti ſtra-

niere di far tradurre il libercolo nel lin-

guaggio del paeſe , ove riſiedevano , e di

metterlo , quanto più poteſſero in voga .

E' indubitato , che in Lisbona ne furono

impreſſe ventimila copie in Latino , in

Portogheſe , ed in Italiano .

3. Molti ci preſtaron fede . Il Nunzio

bercolo il Acciajoli ſteſſo rimaſevi ingannato ; e in

ta ingan una udienza data al P. Enriquez gli diffe

con certa improprietà , che i Geſuiti di

Portogallo a dire il vero erano galantuo-

mini, ma che quelli d'oltremare ſi meri-

tavano tutti la forca , e il capeſtro . E'

ben vero , che ſi ravvide del ſuo errore :

il male ſi fu , che ſi riconobbe dell'error

ſuo ſolo dopo d' aver avuto parte a rag-

giri di Carvalho . Quanto al popolo , ben-

chè ſia credulo di natura , appena ſeppe

eſſere il Miniſtro l'autore del libercolo

che con tutta equita ne diede il dovuto

giudizio , perciocchè era già noto ciò , che

era capace di fare (a) .

4. L'

(a) Si ſapeva generalmente in Portogallo , che

Carvalho era l'autore ecompilatore di tutti i

libercoli , che giravano in queſto Regno controde'
Ge
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,

fmentiſco-

4. L'istoria del Paraguajdel P. Charle- Diverſi li-

voix che comparve tra queſte circoſtan- bri allora

ze in Lisbona , contribui non poco a uſciti ne

ſmentire l'impoſtura . Le lettere edificanti nol'impo-

erano parimenti ſtate allora ſtampate in ſtura .

Iſpagna col decreto di Filippo V , e la

Lettera di Monſignor Peralta Veſcovo del

Paraguaj e queſte terminarono di vendi-

care la verità , e di moſtrare ad evidenza

l' impüdenza del calunniatore . La Princi-

peſſa del Brafile leſſe queſt' opere conpia-

cere , e le fece leggere alle Infanti ſue

forelle : ma ella non ſi degnò neppur di

aprire il libercolo inviatole da Carvalho .

rica fono

5. Per terminare di dargli una pubbli- I Geſuiti

ca folenne ſmentita giunse in queſto men- dell' Ame-

tre una Nave dal Braſile con moltiffime lodati da

lettere d' Officiali , e di ſoldati che fa ogni gene-

cevano un elogio aſſai magnifico de' Ge. re di per-

ſuiti . Erano queſti i loro Padri , e i lo-

ro Conſervatori , effi erano loro obbligati

,

del-

Geſuiti , e contro tutti quelli , che egli avea ideato

d'opprimere . I viaggiatori , edoſſervatori foreſtie-
ri , che hanno eſaminato a fondo queſte materie ,

hanno conoſciuta la verità di queſto comune ſen-

timento Le Opere , dice il Co: d' Albon , che

ود ufcirono in lingua Portogheſecontro quelli , che

,, egli avea reſi infelici , erano per lo più produ-

zioni della ſua penna : il Pubblico almeno gliele

attribuiſce , e vi ſi conoſce per tutto il caratte-

ود

ود

„re det ſuo ſpirito " Difc. full' Ift. ec. t. 3 .

fone .

I 2
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,

della vita , e dell'eſiſtenza propria . Senza

i ſoccorſi , che aveano ricevuti all' occa-

fione della guerra del Paraguaj , ſarebbe-

ro eſſi tutti miferamente periti . Queſto

era il loro linguaggio : e ſomigliante era

quello del Maragnone . Gli Officiali ei

Negozianti che venivano da quel paeſe

non faziavanſi di lodare il zelo e la ca-

rità di queſti Padri , e ne parlavano aper-

tamente ; poichè il timore del Tiranno

non avea ancora chiuſa loro la bocca . I

Cappuccini , che ritornavano dall'America

ſi ſpiegavano anche eſſi con troppa fran-

chezza : ciò fu cagione , che ſulle prime

furono qua , e là diſperſi , e poſcia rin-

ferrati in varj Conventi , ove fu loro im-

poſto un filenzio il più rigorofo .

Proibizio- 6. Dopo queſta epoca , non approdava

ne di non dal Maragnone vaſcello alcuno , che non

parlare ne ſi viſitaſſero le più minute coſe , che nonpunto nè

poco del fi leggeſſe qualſiaſi lettera e che nonfi

Maragno- proibiſce ſotto pena di morte di non di-
ne,

Sentimen-

د

re parola ſu quanto fuccedeva in queſta

Colonia . Vi fu taluno , da Carvalho ob.

bligato con giuramento a non parlare ;

ad altri fu meſſo in mano del danaro ,

perchè encomiaſſero la condotta del ſuo

fratello , e quella ſcreditaſſero de' Geſuiti .

7. Si trovò nondimeno qualcuno , che

ti d'alcu- tenneſi coſtante contro l' univerſale ſedu-

ni Prelati , cimento , Michele Tavora Vescovo d' E

VQ-
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edellaU.vora proibi a ſuoi dipendenti la lettura

del libercolo di Carvalho : eDioniſio Ber niverſità

dinardios Prelato della Patriarcale uomoau braColmi-

torevole , e di merito grande ſoſtenne al bercolo di

la preſenza de' ſuoi Colleghi , che non ſi Carvalho .

poteva leggere ſenza farſi reo di colpa

grave queſt' opera iniqua . L'Univerſità di

Coimbra ne portò eſſa pure il medesimo

giudicio , e cenfurò il libercolo come pie-

no di vecchie impoſture , e ſenza , che vi

appaja una minima verifimiglianza in ciò ,

che vi aggiunse di nuovo . L' Inquifitore

Franceſco Mendez- Frigofos fece ſapere a'

Geſuiti , che in verità era debito del ſuo

officio di condannare queſto ſcandaloſo li-

bercolo; ma che gl' Inquifitori tutti avea-

no le mani legate , e che ſi vedevano ef-

poſti al par di loro alla medefima tempe-

ſta : che del rimanente appena veduto il

titolo dell' opera aveala gettata ſul fuoco .

titoli .

8. Per ritrovar pur gente , che voleſſe Riſtampe

leggerlo , ſi ebbe la diligenza di riſtampa- di effo fot-

re il libercolo ſotto diverſi titoli . Com. to diverſi

parve in Roma nel meſe d'Ottobre 1757

ſotto quello di Lettera del Ministro diPor-

togallo al Ministro di Spagna ſull' imperoGe-

fuitico: poſcia ſotto quello di Repubblica

del Maragnone , e d' Istoria delRe Niccolò 1.

Sotto tutti queſti nomi vi ſi comprende.

vano preſſo a poco le medeſime impoſtu-

re . Queſti trè titoli erano come il Can

13
Cer-
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1

Cerbero , ovvero le trè teſte della Potens

zaGeſuitica : vi ſi ſpacciava , che queſtiPa-

dri eranfi fatti un partito di Malcontenti

della amminiſtrazion reale; che eſſi aveano

attaccata a voce , ed in iſcritto la ſaggia

condotta del Rè ; e che pe' loro raggirį

aveano tentato di turbare labuona armo-

nia , che regnava tra le due Corti .

Carvalho 9. II Miniſtro non altri accuſava de

accufai di Gefuiti , chequelli , che ſi ocupavano qua ,
Portogallo e là nelle Mitfioni . Quei di Lisbona a

d' avere veano reſo un ſervigio troppo confiderabi-

ſpaventato le al pubblico , ed aveano date prove ſe.
il popolo .

gnalatiffime del loro zelo , e fedeltà , fic-

chè non ebbe Carvalho ardire di ſcredi-

tarli pubblicamente . Contentoſſi di biaſi-

mare la loro indiſcrezione , cenfurandoli ,

che aveſſero fuor di propoſito atterrito il

popolo con iſpaventoſe predizioni . E' ve-

riffimo , che eranfi creduti obbligati d' in.

veire fortemente da' pulpiti contro i pub.

blici continuați diſordini , che rendevano

Lisbona una Città d' abbominazione ; e

non diffimulavano , che coteſto orribile

tremuotoera ilgiuſto gaſtigo degli enormi

delitti , che ſi commettevano ; ma eranoben

anche ſolleciti d' aggiugnere che non

mancavano mezzi di rappacificare ilCielo

irritato: che le lagrime di penitenza , e

una fincera converfione a Dio diſarmereb.

bero infallibilmente la ſua collera .

,

10.Una
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10. Una prova incontraſtabile di que- Fatticon-

ſto è , che avendo queſti Padri inteſe a- trarj all'

vere alcuni fanatici , e falſi profeti ſpar. accufa .

ſa la coſternazione tra il popolo , ſolleva-

ronſi gagliardamente contro di eſſi , e fi

diedero con impegno a rianimare nelcuo-

re d'ognuno una giuſta confidenza nella

mifericordia del Signore Si portarono

eſſi ſimilmente riguardo al rumore ſpar-

foſi nell incendio che eſſi cioè avea-

no abbandonato il loro Noviziato a ca-

gione del fuoco , che andava creſcen-

do ne' contorni : ciò fece temere , che

fi poteſſero le fiamme comunicare a un

magazzino di polvere di là non mol-

to diſcoſto . Queſta era una voce falfa :

ma ficcome ognuno fuggiva , e portavaſi

fuori alla Campagna per metterſi in ficu-

ro, così eſſi fecero , quanto potè da loro

dipendere , per trattenere i fuggitivi , e di-

ſingannarli . Uno ſpavento preſſo a poco

fomigliante comparve inEvora . Una trup.

pa di banditi , che profittavanodelle pub-

bliche calamità , non avendo ardire d' efer-

citare i loro aſſaſſinj in Lisbona , ove o

gni giorno ſi giustiziava qualcuno , entra-

rono in queſta Città : ma veggendo , che

la tranquillità , che vi regnava , non per-

metterebbe loro di fare ifatti ſuoi , s'ac-

cordarono di dividerſi ne principali quar-

tieri della Città , enel tempo trà eſſi con-

14 ve
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Altro de-

Mitto da

venuto ſi miſero a ſcorrere le ſtrade gri-

dando ad alta voce , che la Città trà po-

co ſarebbe ſubiſſata , che già fremeva la

terra , cominciava il mare a muggire , e

a formontare i lidi per ingojarla , e ſog-

giunſero , che i Geſuiti ſteſſi già aveanlo

predetto . Chi può immaginarſi quale im-

preſſione faceſſe nel popolo un ſimile par-

lare ? Tutti a null' altro penſavano , che

a metterſi in ſicuro preſtamente ſortendo

dalla Città . Appena furono di ciò infor-

mati i Geſuiti , che ſolleciti corſero a tut-

te le porte , per trattenervi la folla

far conoſcere al popolo ſenza motivo at-

territo , che falſamente erano loro ftate

attribuite queſte funeſte predizioni . Que-

ſti due fatti ſcielti trà molti altri ſmenti-

ſcono a ſufficienza l' imputazione calunio-

ſa di Carvalho .

,e

11. Queſti però non ſi riflette già . Con-

Carvalho tinuamente ripeteva al Rè , che i Geſuiti

impoftoa abuſavanſi volentieri della ſemplicità del

Gefuiti .. popolo , e che per accendere il fuocodel-

la ſedizione andavangli eſagerando le per-

dite cagionate dal tremuoto ( a ) Che que

fte

!

(4) Io non sò come mai Carvalho non ſiaſi av-

viſato d' una accuſa , che ho letta in un Moderno

autore eſpreſſa d' una maniera molto ingegnoſa .
»Una Dama di ſpirito , nemica dell'ingiustizia , e

ود
del-
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ſte perdite poi non erano tanto confide-

rabili , quanto ſi voleva farcredere , eche

in meno di cinque anni ſi potevano ripa-

rare ( a ) . E appuntoperciò il Rè con un

ſuo editto ordinò, che in termine di cin-

que anni le Chieſe , e le caſe foſſero ri-

fabbricate . Ciò era impoffibile : ci man-

cavano operaj , e materiali , e a capo del

preſcritto quinquennio appena eranfi pian-

tate le fondamenta . Ebbevi poi una coſa

ben particolare : perciocchè Carvalho in.

vece di penſare al rialzamento degli Edi-

fizj , fece demolire la maggior parte di

1

ود

quel-

dello ſpirito di partito udendo raccontarſi da

un uomo irritato le più aſſurde atrocità com-

» meſſe da Geſuiti : Ab , diſs'ella, tutto questoè un
nulla . Io sd qualche cosa ancora di più orribi-

le . Furono queſti moſtri ,ri , che cagionarono il tre-
muoto che diſtruffe Lisbona . A queſte parole

»calmoſſi l'infuriato parlatore , nè ebbe coraggio

,, di più zittire .

ود

ود

(a) In tutti i diſaſtri di ſimil genere i falſi po-

litici , gli ſpiriti profani , e pieni ſoltanto delle

ſperanze del ſecolo , procurano ſempre d'indebolire

l'impreffioni , che fanno le pubbliche calamità , o

per diſpenſarſi più facilmente di riconoſcervi il di-

to di Dio , o per non volere metter ordine alle lo-

ro paſſioni , da cui ſono troppo agitati , e luſinga-

ti . Non abbiamo noi veduto , mentre ancor du-

rava il tremuoto , che ha portata tanta defolazio-

ne alle due Sicilie, delle lettere ſcritte da Napoli ,

che trattano di favole, e d' infingimenti tutte le re-

lazioni di queſto terribile avvenimento ? Vedete il

Gior. Iftor. lit. 11 Aprile 1785 , p. 605 , 633

L
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vizi , e d'
iniquità .

4

quelli , che erano ſtati riſparmiati dal tres

muoto , e dalle fiamme ſotto preteſto di

allargare le ſtrade , e metterle in una per-

fetta dirittura : e di più con una ſtra.

na ingiustizia nè fece fare la ſtima del-

le fabbriche , nè riſarci i proprietarj de'

danni ſofferti .

Lisbona 12. Se ſi ſteſſe a detti di Carvalho , il

piena di Portogallo nonera mai ſtato sì felice , nè

così ſaggiamente governato , che ſotto il

ſuo Miniſtero . Ma io arroſſireid' annove-

rare le orridezze tutte , le infamità , e i

più vergognoſi ecceſſi , di cui eraſi la Ca-

pitale reſa ilcentro . Commettevanſi ipec-

cati ſenza vergogna , ſenza ritegno , ſenza

diftinguere nè tempi nè luoghi , e fino

ſenza alcun riguardo alla Santità venera-

bile de Sacri Tempj : (a) i quali perciò

ap-

(4) I difordini di Lisbona erano forſe agl' occhi di

Diopiù abbominevoli di quelli dell'altre Città opu-

lente, abbondanti inſiemedi commercio , e di corru-

zione ? L'indicata circoſtanza pare chelo perfuada .

Non erano forſe compenfati in qualche maniera , e

uguagliatti quaſi da virtù grande , e da una foli-

da, fincera , e matura Religione ? Queſta è coſa ,

chenon conviene porre ad eſame . Voltaire imma-

ginavaſi , che ſe era Iddio , che puniva gli uomi-

ni , dovea prima caftigare i più colpevoli : Errore

groffolano ſmentito da tutta intera l'Iſtoria San-

ta . Si può vedere sù di queſte materie la Diſſerta-

zione ful terremoto che trovaſi al fine delleOfferva-

219-
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appunto parve , che quaſi tutti rimaneſſes

to dirrocati o confumati dalle fiamme .

Dopo un fimile diſaſtro tra le ruine , e

gli avanzi tuttor fumanti delle precipitate

abitazioni , alla viſta di trenta mila Ca-

daveri ſtritolati , bruciati , annegati ,

che l'aria infettavano col puzzo che n'

eſalava , sù d' un terreno tuttavia ondeg-

giante ed agitato da novelli ſcuotimenti ,

regnavano quaſi dovunque i diſordini più

orribili , e la pubblica miſeria parea , che

rendeſſe più sfrennata la licenza . Le fe-

mine prive de loro mariti , che cacciavan-

fi in eſilio ; le figliuole ſenza i loro Ge-

nitori , che fi mettevano in prigione , le

ſerventi cui mancavano iloro padroni , le

ſteſſe Religioſe ſtrappate da'loro Conven-

tinon trovavano di che ſoſtentarſi , ſe non

a ſpeſe dell' oltraggiato onore ; e quelle ,

che volevano morire piuttoſto ſulle ruine

de'pii loro afili , erano condannate ad un'

efilio perpetuo . Un Miniſtro a cui era

tutto paleſe , e che lungi di porvi il con-

veniente rimedio , pretendeva di riſcuoter-

ne applauso , non avea egli tutta la ra-

gione di tenerſi per un uomo infigne ,

di aſpettarſi la riconoſcenza più doveroſa

de'
41

e

zioni Filosofiche ſopra iſiſtemi a Parigi preſſo Ber

son 1778, pag.224
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fuiti .

de' popoli , egli elogi pit finceri della pos
ſterità?

१.
lun

Nuovide- 13. Un nuovo delitto de Gefuiti era l'
impu-

htti e averdato ricetto aCappuccini diGenova , i

quali avendo chieſto d'effere ricoverati per

una notte , furono obbligati per le circo-

ſtanze di fermarſi due interi anni . Que-

ſta lunga dimora dovette certo dare qual-

che fastidio ma la carità ſoffre tutto . It

fatto però era avvenuto ſotto il Regnodi

Giovanni V con ſua approvazione

go tempo prima del Ministero di Carva

lho , e conſeguentemente de' lamenti , che

i Cappuccini del Maragnone aveano fatti

contro di lui, ne' quali il P. Malagrida

come abbiamo detto di ſopra , non volle

impegnarviſi . Un altro delitto da Carva-

lho feriamente rinfacciato a Geſuiti eral

averdati gl' Eſercizi ſpirituali di S. Igna-

zio La Famiglia Reale , e il Rèmedefimo

aveano promeſſo di farli ſotto la direzio

ne del P. Malagrida : e foſſe pure ſtato il

piacer d'Iddio , che la promeſſa aveſſe a-

vuto il ſuo effetto . Egli è più che pro

babile , che il Monarca avrebbe aperti gli

occhi , e che avrebbe meſſo riparo a pub

blici diſordini , nel momento ſteſſo , che

avrebbe riformata la ſua condotta . Ora

avere perfuafo il Redi ritirarſi negli eſer-

cizj , avere pubblicato a voce , e in iſcrit-

to, che il tremuoto era in fatti un effet-

1

to

1
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to ſenſibile dellacollera del Cielo , eraun

delitto , ſecondo le viſte di Carvalho , ir-

remiſſibile , Quindi ſentitaſi in Lisbona ,

dopo l'eſpulſione de' Geſuiti , una ſcoſſa

gagliarda li 30 Marzo 1761, fù pronto di

far pubblicare , che non era altrimenti

queſto un avviſo del Cielo , che altro non

era , che uneffetto naturale del fuoco ſot-

terraneo , chetrovaeſito in unluogo piut-

toſto , che in un altro . Per iſtabilireque-

ſto ſentimento così ingiurioſo alla divina

Providenza , ( a ) si deſolante , l'umanità ,

(a) e

1

0

(a) L' Univerſo diſpoſto , e regolato dalla mano

di Dio , riceve anorma delle leggi generali ,

particolari l' impulſo datogli dal ſuo autore : tutta

la natura ſerve d' iſtrumento ugualmente alla fua

collera , e alla ſua beneficenza , e non v'hà coſa

così inevitabile nell' ordine naturale , che non dị-

penda continuamente dalla volontà attuale ediret-

tą del Sovrano Padrone , che ha ſtabilito l'ordine

generale del Mondo, che dà al moto dell' univerſo

una nuova attività , e che vi deroga , quando alui

piace . Non è egli negare la Providenza ilnoncre-

derla direttrice de' naturali avvenimenti ? Perchè

attanerſi preciſamente alle cauſe efficienti , e traſcu-

rare le finali ; vedere l'Iſtrumento, e nonvedere il

diſegno di chi gli dà il movimento ? Il Cancelliere

Bacon credeva, che una tale Filoſofia non ferviſſe

ad altro , che a condurre gli uomini all' Ateiſmo ;

è qui ove realmente vanno a terminare quaſi ſem-

pre gli ſpiriti deboli , che ſi riſtringono a contem-

plare ciò , che veggono , e attribuiscono le rivo-

luzioni della terra ad un cieco potere , ai capricci

della materia , all' agitazione , all'attrazione , alla
gree-
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(a) e si aſſurdo in buona fifica ; (6) egli

raccomanda a Veſcovi di ordinare a Cu-

rati , ed a Predicatori di parlare conque-

ſti ſentimenti , nei fermoni , ed iſtruzio-

ni ,

creatura; come dice S. Paolo, piuttoſto , che alCrea-

tore la cui potenza è benedetta da tutti i secoli .

(a ) Qual terribile ſituazione ſarebbe quella de-

gli uomini che fi credeſſero abbandonati ai furiofi

elementi , la cui direzione foſſe ſtata per ſempre

rilaſciate dal Sovrano Motore , alle cauſe cieche ,

ed irreſiſtibili , ſenza che alcuno mai poteſſe trat-

tenere i fuoi devaſtamenti : fataliſſimo aſſurdo infie-

me , e cagion di difperazione : che ugualmente fe.

riſce i diritti della Divinità , e quei della più no-

bile fua creatura .

(b ) Le Leggi naturali della natura eſiſtono ſen-

za dubbio alcuno , e s' eſeguiſcono ſenza interrom-

pimento , e ſenza diſordine; ma elle ſonod' unado-

cilità , e pieghevolezza incomprenſibile nella mano

di Dio , che le ha diſegnate , e che le dirige ſen-

za abbandonare un fol momento la loro condotta

La loro combinazione con una infinità di circoſtan-

ze produce , o non produce un tal effetto , opera ,

o non opera un tal avvenimento , a norma delle

viſte generali , o particolari della Provvidenza , che

agiſce tuttavia ciaſchedun momento con tanta for-

za, e faviezza fulla natura creata, come agì allora

che venne a creare la natura medefima Giusta

il ſentimento de' noſtri fapienti , la vicinanza del

Mare , oi Vulcani ſono deſſi , che infallibilmen-

te,ed eſcluſivamente producono queſti doloroſi de-

vaſtamenti . Ma dov'è il Vulcano , che diſtruffe

Lisbona , Smirne , Aleppo , Lima , Surate ? ove è il

mare , che ingojo Pleure, Comorra , Tauri , ec . ! O

Fifici , ſono pur corte le voſtre vedute , deboli , ed

inferme le voſtre ſpiegazioni , e ſempre ribattute

da manifeſte eccezioni ?

....
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ni , che facevano alpopolo: edeſſi ilcom-

piacquero pur troppo ciecamente .

14. Nel 1757ſeguì il fatto di Porto , che Solleva-

non avea nulla che fare co' Geſuiti , La zione di
Porto in-

ſedizione ebbe origine dal Monopolio del giustamen-

Miniftro , che avea ſtabilita una compa te attri-

gnia per i vini de' quali egli fiſſava il prez. buitaa
ZO . Coll' accordarſi un privilegio eſcluſivo

a queſta compagnia , eglivenne a capo di

ruinare i Mercanti e di godere eſſo tutto

il vantaggio . Il popolo sdegnato ſi uni ai

Mercanti e ſcoppio la ſollevazione in tal

maniera , che levatoſi un grido univerſale

ripetevaſi , Viva il Re , perisca la compagnia

de' vini . Carvalho contro ilparere de' Giu-

dici , quali non erano di ſentimento , che

il delitto meritaſſe la morte , fece impic-

care dodici uomini , e quattro Donne

Squartaronſi i primi per ordine delMini-

ſtro, e ſi eſpoſero le loro membra in di

verſi luoghi della Città . Quelli , che eranſi

fuggiti , furon appiccati nella propria effi-

gie . Ducento furono tratti in prigione ,

con crudeltà tormentati , e fatta la con-

fiſcazione de' loro beni furoso efiliati ol-

tre mare . Molti cittadini , perchè non a

veano ſedato il tumulto , coſa , che non

era in poter loro di fare , furono condan-

nati ad albergare nelle loro caſe de' Sol-

dati a diſcrezione : per un anno intero ,

ed a pagare iſalari di tuttoun reggimen.

buitaaGe.

to.
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•to Sotto il Regno di Alfonso VI nel

1661 fi eccitò una ſollevazione molto più

confiderabile , che durò aſſai lungo tem

po; ma acquietaronſi gli ſpiriti appena s'

inteſero sbararſi alcuni moſchetti . Non fi

fece alcuna eſecuzione , e tutto ebbe fine

coll' eſilio d' alcuni de' più ſedizioſi . Se

vogliaſi dar fede a' detti di Carvalho , i

Geſuiti per fomentare la ſedizione , van-

taronſi d'avere ne loro archivj la relazio-

ne di queſt'antica ribellione , ed aſſicura-

rono il popolo della ſteſſa impunità . I lo-

ro archivi non aveano nulla , che riguar-

daſſe coteſto affare , e nonne aveano no-

tizia alcuna . La ſeppero eſſi da D. Le-

mos , che loro comunicó uno de ſuoi

manoſcritti , ove ſe ne faceva menzione

E' ben vero che D. Figueridos Prefiden-

te del Conſiglio eſſendo in queſta con.

giuntura venuto in Collegio , vi tenne

diſcorſo della rivolta poco fà accaduta . I

Geſuiti allora fecero memoria di quella

accaduta tant' anni fono per un motivo

eguale , e gli moſtrarono lo ſcritto , che

era ſtato loro impreſtato daperſona ami-

ca , a cui doveano reſtituirlo . Figueridos

domandò ad eſſi licenza di farne copia ;

che grazioſamente gli fù accordata . Ma

abuſando eſſo della confidenza , che eragli

ſtata fatta , ſpedì la copia al Ministro

Differo alcuni , che egli non fece ciò , fe

под

•
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non per farlo avvertito , che egli puniva

queſt'ultima follevazione con maggiore ſe-

verità, di quel che ſi foſſe fatto con la

paſſata; benchè più gagliarda , e più im-

petuofa . Altri con più verifimiglianza ſof-

pettarono , che l' aveſſe fatto per rientra-

re in grazia di Carvalho, che nol vedeva

più di buon occhio . Sapeva ben egli , che

il mezzo naturale di riuſcirvi era appun-

to d'avvelenare fino le intenzioni dique-

ſti Padri .

tro di loro

15. Il ſoſpetto contro di eſſi era mol- Proceſſi

to forte , perchè ſi doveſſe metter in chia- fatti con-

ro . A queſto fine fù inviato a Portaſuqueſto

Monfignor Dante Barboſa Arcivescovo di propoſito .

Sparta , e Suffraganeo di Lisbona . Dovea

egli fare i proceſſi agli Eccleſiaſtici , che

potevano aver avuto qualche parte inque-

ſta ſedizione ; ed avea un Ordine ſecreto

di fare le più eſatte ricerche ſulla con-

dotta de' Geſuiti tenuta in tutto queſta

affare . Dopo d' avere adempita la ſua

commiffione , ed eſſere ritornato a Lisbona ,

egli pubblicò altamente , che gli abitanti

di Porto diſcolpavano intutto , e per tut-

to queſti Padri . Convien dire , che la lo-

ro innocenza foſſe ben chiara , ed eviden

te; poichè il Miniſtro , che adun ſempli-

ce ſoſpetto puniva qualſiaſi perſona , non

ne fece imprigionarealcuno: ſebbene però

aveſſe ſcritto ſecretamente al SenatoreDa

Suppl. TOM. I. Ma-K

1
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1

re di Por-

to .

Maſcarhenas di tentare ogni via poſſibile

per volgerli in queſta ſedizione . Queſta

notizia ſi è ſaputa dappoi dal figliuolo di

queſto Senatore , di cui avremo in ſegui-

to a parlare .

Vane im- 16. Ma come fi volevano far comparir-

putazioni li ad ogni patto colpevoli , fi fece loro

medefimi delitto l'avere ſpeſſo viſitatii prigionieri ,

per l'affa- (e nol fecero , che per ordine del Prefi-

dente ) l' avere ad eſſi mandato di che

mangiare , l'eſſere ſtati affiduamente pref.

ſo di loro i tre giorni , che precedettero

l'eſecuzione della ſentenza , l' averli con .

feſſati , diſpoſti a morire , e accompagna-

ti al Supplicio . Il numero di ſedici de-

linquenti richieſe il foccorſodi tutti i Pa-

dri del Collegio: i vecchi ſteſſi non ſene

diſpenſarono , e vi ſi fecero condurre per

dividere co' loro Confratelli il merito di

queſt'opera buona . I pazienti gradirono

aſſai tanta loro carità , e niuno s' avviſo

di guardarli come complici di loro ribel.

lione , e come autori delle loro diſgra.

Altre im-

zie .

17. Se si vuole ſtare ancora alla teſti-

putazioni monianza diCarvalho , iGeſuiti non furo-
affari .

no cacciati diCorte , ſe non per non avere

offervati gli ordini reali intimati già da

più anni addietro : egli però non ne ci-

ta alcuno , nè alcuno ſe ne ſa . Gli in-

colpa inoltre d' avere preteſo di giuftifica-
re
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re la condotta degli abitanti del Para.

guaj , e del Maragnone , d' avere avanza-

to, che effi medesimi venivano molestati

per aver detto , che la Religione in Por-

togallo andava ſenſibilmente, decadendo ,

e che fi faceva di tutto per rovesciare , e

abolire il Tribunale della fede , conoſciu-

to ſotto il nome di Inquisizione . Quantun-

que toccavaſi tuttociò con mano , nulla

peròne aveano detto iPadri . Riſovvengaci

ciò che era accaduto al Paraguaj , al Ma-

ragnone , ed a Lisbona , e ſi potrà di tut-

to formare un adeguato giudicio .

gionare il

e compone

18. Per ciò , che riguarda al Sant' Offi. Carvalho

cio , come ſi portò egli Carvalho ? Non è fa impri-

egli vero , che eſſo avvolgendo il fratello Grand' In-

del Rè Grande Inquifitore nella pre. quifitore ,

teſa congiura , della quale trà poco a queſtoTri-

vremo a parlare , ebbe ardire di ſpoglia. bunale di

re il Principe della ſua autorità di. perſone a

gnità , di farlo cacciare inprigione , e te- te .

nervelo per tanti atini (a ) in vendetta d'

aver eſſo voluto far arreſtare la famoſa

maliarda , di cui abbiamo patlato , e d'

avere ricufato diconcorrere ad infamare i

Ge-:

e,

(a) Nel Convento deCarmelitani Scalzi in Baf-

Saceo distante da Lisbona ventileghe . Queſto Prin-

cipe rientrò nel ſuo Palazzo col Principe fuo Fra-

tello ai 25 Luglio 1778 ; nello ſteſſo giorno , in

che levati furono di la diciott'anni prima .

lui vendu-

K 2
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Geſuiti ? Gli altri Inquifitori diſtinti per

la loro integrità , e pel loro ſapere furo-

no tutti depoſti , e furono ſoſtituiti Pao-

lo Carvalho de Mendoza ſuo fratello , ed

alcuni altri della ſteſſa tempra in tutto

ſoggetti a voleri di lui .

Eglivuol 19. Un nuovo delitto appoſto a Geſui-

fare ſpoſa- ti fù , d' avere eſſi impedito , che il Rè

re laPrin accordaſſe a' Proteftanti ne ſuoi Stati il
cipeſſa del

Brafile col libero eſercizio della loro Setta , e d' ef-

Duca di

Cumber-

land.

ſerſi oppoſti al Matrimonio della Princi.

peſſa del Braſile colDuca diCumberland;

ſe vogliaſi dare il giusto peſo a queſt'ul.

timo reato , chiaramente ſi vede che

non può ſe non tornare in lodedi queſti

Padri .

,

Mortedel 20. Confeſſo il vero , che io non mi

Generale ſarei trattenuto a confutare queſte calun-
de' Geſui-

ti. nie di cui è tutta piena zeppa la mento-

vata Opera , ſe con tutto l' eſſere infor

me , non aveſſe ſervito di baſe agli Edit-

ti , che in appreſſo rovinarono affatto la

Compagnia in Portogallo . Il ſuoGenera-

le P. Luigi Centurioni mori in queſte

circostanze . L'interregno di ſei Mei , che

ſcorſero fino alla nuova elezione , nonera

certamente in niun conto proprio a ripas

rare la tempesta Doveaſi raunare la

Congregazion Generale nel mese di Giu-

gno 1758. Il P. Gio: Antonio Timoni

Vicario Generale , prima d'incominciarla

fe-
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fece molte , e molte iſtanze per avere

udienza da Benedetto XIV , onde infor-

marlo degli affari di Portogallo ; ma i

Cardinali Paffionei , ed Archinto

aſſediavano il Papa oppreſſo dalla vec-

chiaja , e dalle indiſpoſizioni , refero inu-

tili tutti i fuoi sforzi .

, e

,
che

adoperato

21. Il defonto Generale non avea tra- Quanto fi

ſcurato dal canto ſuo didiffipare l'ombre foffe egli

del Rè di Portogallo
di rappacificar per pacifi-

lo . Eſſendo ſtato informato , che nelBra- care il Re ,

file due giovani non Profeffi per nome

Andrea Frazane , e Stefano Souſa non ceſſe ilVi-

avevano avuto il debito riſpetto al Co:di carioGe-

S. Michele , ordinò al Provinciale di li-

,
ečenziarli dalla Compagnia al P. Mo-

reira di darne parte a S. M. Fedeliffima .

Da che egli ſeppe l' affare del Maragno-

ne , ſcriffe al Monarca la lettera più

riſpettoſa , onde atteſtargli il dolore , ch'

egli avea provato , venendogli fatto cre-

dere , che i Gesuiti , che faceano le fun-

zioni di Miffionarj , aveſſero avutaladif-

grazia d' incorrere la ſua indignazione

Lo aſſicurava , che era riſoluto di puni.

re i colpevoli , che gliveniſſero denuncia-

ti , e che gli darebbe qualunque ſoddisfa-

zione poteſſe eſigere . Queſta lettera fù

ſcritta nel Luglio dell' anno 1757

reira la miſe in manodel Re , e ſcriſſe a

Roma , che era ſtata dal Sovrano beni-

K 3

Mo-

gna-

equanto

anche fa-

nerale do-

po lamor-

te di lui.
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Lettera

gnamente riguardata . Ma poco appreſſo

le coſe cangiaron faccia: i Geſuiti furono

licenziati dalla Corte , e la lettera rimaſe

ſenza riſpoſta . Il Generale ceſſo di vive-

re in queſti frangenti il dì 2 Ottobre

1757 , e il P. Timoni Vicario Generale

ebbe la notizia improvviſa dello ſcaccia-

mento de' Geſuiti dalla Corte . Scriffe egli

tantoſto a S. M. per ſignificarle , quanto

eſſo, e tutta la Compagnia erano afflitti

al riſapere il ſuo ſcontentamento , e per

offrirle ogni poffibile ſoddisfazione . Scrif-

ſe parimenti al Ministro , e imploro i ſuoi

buoni uffici preſſo il Re . Il P. Enriquez

gli conſegnò queſte lettere , dicendogli

che avea ordine dal Vicario Generale di

fare quanto gli ſarebbe preſcritto riguar-

do al Maragnone .

22. Carvalho promiſe di preſentare la

del Re al lettera indirizzata al Sovrano ; ma ſi ha
Generale motivo di credere , che ei non ne faceffe

probabil-

mente fal- nulla ; poichè la riſpoſta del Re in data

fificata de' 2 Ottobre 1757 , e indirizzata al P.

Centurioni , non capitò al P. Timoni ſe

non ſe nel meſe di Marzo 1758 più di

cinque meſi dopo la morte del Generale .

Benchè la ſoſcrizione paja eſſere di mano

del Monarca , facilmente ſi può riconoſce-

re lo ſtile del ſuo Miniſtro . Il Re vi fi

gnificava , che s' era ſpeſſo lamentato co

Generali de' delitti commeſſi da' loro ſud.

di-
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•

diti , ma che ſembrava non avervi eſſi

avuto alcun riguardo , e tutti queſti de-

litti erano rimaſti impuniti Del resto

coteſti preteſi delitti non vi erano ſpe-

cificati , nè mai da queſto Principe non

era comparſo alcun lamento . E' verifi-

mile , che eſſo ſottoſcriveſſe queſta let-

tera ſenza leggerla , o che Carvalho , che

avea de fogli in bianco , riempiſſeli a ſuo

capriccio ; imperocchè veniva ancora ac-

cuſato , di far vedere al Re le lettere ,

che ſcriveva a nome di lui , e di ſoſti-

tuirne dell' altre interamente diverſe . Tut-

to il Regno era di ciò perſuaſo : maniu-

no avea ardire di farne avviſata S. M.

23. Enriquez , che avea conſegnato al Conferen-

Miniſtro le lettere del P. Timoni , venne za d' Enri-
quez con

a chiedergli gli ordini di S. M. per con- &
Carvalho ,

vocare la Congregazione Provinciale , nel-

la quale ſi doveano eleggere i Deputati

da inviarſi a Roma , per aſſiſtere all' ele.

zione del Generale. Carvalho promiſe di

parlarne al Re , e nel ſeguito del difcor-

ſo gli dimando , ſe avea veduto il libro

della Repubblica Geſuitica . Il Padre rif-

poſe , che sì . Per me , ripigliò Carvalho ,

ſe l'autore mi aveſſe conſultato, io era in

iſtato di trarre dagli Archivi reali delle

accuſe molto più atroci , e di ſommini-

ſtrargliele . Non ne dubito punto , diffe

Enriquez , ma ſarebbero probabilmente co.

K 4 si
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sì veridiche , come quelle , che ſonoſi al-

legate . Carvalho non ſi aſpettava ſimile

riſpoſta , nè volendoſi paleſare per autore

di queſto libercolo , cercò di difimbaraz-

zarſi domandandogli , ſe egli infatti cre-

deva , che queſto libro conteneſſe delle

falſità . Tante , ſoggiunſe Enriquez , quan-

te ſono le parole , e ſe voſtra Eccellenza

me lo permetteſſe , mi impegnerei di pro-

varglielo ad evidenza . Il Miniſtro non in-

ſiſtè d'avvantaggio , cambio diſcorſo , nè

del libercolo ſi fece più parola . Nell' atto

di congedare Enriquez , lo preſe per ma-

no , e gli ſignificò a nome del Re , che

faceſſe ſortire da Lisbona innanzi trè gior-

ni il P. Fonseca , e che andaſſe cento le-

ghe di là dalla Capitale il P. Ferreira

Egli non ebbe , che replicare . L'ordine

fù eſeguito appuntino , e tutti due parti-

rono la Vigilia di Natale , Fereira per

Braganza , Fonſeca per la Reſidenza di

Camiſſos , donde poco dopo fù trasferito

ad altra più distante , eſſendo Camiſſos

troppo vicina di Coimbra .

•

24. L' efilio di Fonseca ſi attribuiſe

comunemente alle lunghe conferenze da

lui avute con Carvalho ſugli affari del

Maragnone . Gli era ſembrato troppo be-

ne iſtrutto di tuttociò , che apparteneva a

queſta Colonia , e temeva , che non pren-

deſſe a confutare il libercolo a lui sì ca-

IlP.Fon.

feca efilia-

to , e per-

chè.

ro .
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ro . Il franco parlare di Enriquez , parea

confermarlo ne'ſuoi ſoſpetti , ed accreſce.

re la ſua diffidenza . Per la medefima ra-

gione ebbe riguardo di allontanare dalla

Capitale tutti quelli , che capitavano da

queſto paeſe .

25. Quanto aFerreira ſi ha qualche mo- Efilio del

tivo di credere , che la cagione del ſuo P. Ferrei-
e fua

efilio proveniſſe da ciò, che ſono per di ra
?cagione .

re . D. Atayde , che avea ſpoſata in ſe-

conde nozze la Madre di Carvalho , peri

miferamente nel terremuoto di Lisbona :

non avendo egli laſciati figliuoli , la ſua

eredità , che eraconfiderabile , paſſava per

diritto agli eredi ab inteftato : ma eſſinon

n'ebbero un frullo . Il Miniſtro ſe ne im-

padroni da ſe , e niuno ardi d'opporviſi .

Intanto la Vedova , vedendoſidal proprio

figliuolo ſpogliata del ſuo proprio ſtatove-

dovile , fece di molti ſchiamazzi , e mi-

nacciò di far giugnere i ſuoi lamenti fi-

no a piedi del Trono . Per prevenire le

conſeguenze , Carvalho diede ad intende-

re al Sovrano , che ſua Madre era im-

pazzita , e fi fece egli toſtodichiarare am .

miniſtratore de' beni di Lei : col peſo di

pagarle una piccola penſione pel ſuo ſo-

ſtentamento . In ſeguito la cacciò dalla

fua propria caſa , e la riduſſe a vivere di

fole limoſine . Si hanno molte lettere da

lei ſcritte a parecchi Geſuiti ,per eccita-

re
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Diciotto

Gefuiti

vengono

dal Mara.

re la loro compaſſione nello ſtato miſeras

bile , in cui l' avea ridotta lo ſnaturato

fuo figliuolo ; trall' altre quella , che ella

ſcriſſe al P. Biagio Andrada Rettore del

Noviziato , e al P. Giuſeppe Sampayo

Ella volea fare teſtamento : ma non a-

vendo coraggio alcun Notaro di pigliarſi

l'aſſunto di ſtenderlo , ebbe ricorſo al P.

Ferreira , che l'avea ſpeſſo ſovvenuta nel-

la ſua miferia . Queſto Padre ſe ne ſcu-

sò allegando le regole della Compagnia ,

che proibivano d' ingerirſi in ſomiglianti

affari . Carvalho n'ebbe qualche ſentore ,

e temette che Ferreira non facilitaſſe a fua

Madre ( a ) il mezzo di fare queſto teſta-

mento Perciò egli lo relego da prima

nel Collegio di Braganza , e dipoi fecelo

chiudere nelle prigioni di queſta Città ;

d'onde fù trasferito in quelle d' Almeida .

Queſte verifimilmente ſono le cauſe della

ſua diſgrazia ; quando non ſi voglia dire ,

che per queſti tratti imperioſi , voleſſe in-

timorire gli altri Geſuiti , e impedirli di

confutare il ſuo libercolo

•

•

26. In queſto tempo medeſimo ſi vide-

ro approdare provenienti dal Maragnone

di-

gnone .

(a) Ella morì alcuni anni dopo in un Conven-

to nell' avanzata età di quaſi novant' anni .



455

diciotto Gesuiti , capo de quali era il P.

Toledo , quel Viſitatore , di cui abbiamo

fatta menzione più ſopra , e che dal Mi-

niſtro era così odiato .

,

27. Sul principio dell' anno 1758 Car- Ordini da-

valho fece ſignificare al P. Enriquez , che ti aGefui-
tiil Re dava licenza di radunare la Con Congrega-

gregazione Provinciale in Lisbona ma zione Pro-

che non voleva , che s'inviaſſero Deputa- vinciale .

ti a Roma per affiftere all' elezione del

Generale ; che basterebbe che delegaſſero

a loro arbitrio de' Padri Italiani , i quali

faceffero nella Congregazione Generale in-

teramente le veci loro . Egli ritrovò queſt'

eſpediente ſul timore , che i Geſuiti Por-

togheſi deputati per andare a Roma non

rivelaſſero in queſta Capitale del Mondo

Criſtiano l'ingiuſtizie del ſuo procedere .

rivati dal

28. Nel meſedi Febbraro dell'anno me- Altri 15

defimo sbarcarono in Lisbona quindiciGe- Gefuiti ar-

ſuiti del Maragnone d' onde erano ſtati Maragno

diſcacciati da D. Mendoſa , e Monſignor ne .

Bulhoens Vescovo di Para . Queſti giudi-

cò , che dodici Geſuiti erano più che

ſufficienti pei due Collegi del Maragno-

ne , tanto più , che era ſtata loro levata

l' amminiſtrazione de' villaggi Indiani . Eſi-

liaronſi quelli , a cui ſi erano intercettate

le lettere indirizzate al Re per informar-

lo della indegna maniera , con che era

governato il paeſe , e vi ſi aſſociarono
de-
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degli altri ſotto diverſiſſimi ſpeciofi pretes
fti .

•

Miffioni 29. Abbiamo detto , che l'anno 1755 il

del Mara- Re , o per meglio dire il ſuo Miniſtro
gnone tol-

teaGefui- aveva tolta a Miſſionarj la ſopraintenden-

ti. za del civile regolamento . Tutti i Rego-

lari fi unirono inſieme per rapreſentare ,

che la coſa nonera fattibile , e che altra-

volta fe n'era avuta una funeſtaefperien-

za Parea certo , che il Vescovo aveiſe

dovuto favorire i Religiofi: eppure egli fi

compiaceva della loro reſiſtenza , e ne vo-

leva trar quindi ogni profitto , per isloggiarli

di là co Geſuiti , e loro ſoſtituire de' Sa-

cerdoti Secolari , benchè foſſero queſti in

numero affai ſcarſo in Para . Il ſuo dife.

gno fù ſcoperto . I Superiori delle Reli-

gioni , che prevedevano il gran vuoto , che

rimarrebbe , ſe eſſi ſi partiſſero , ricevette-

ro in fine l' ordine del Re : ma non do.

vea metterſi ad effetto , ſe non il giorno

della ſua pubblicazione, cioè li 29Maggio

1757. Queſto colpo improvviſo ſconcertò

per alcun poco i progetti di Bulhoens :

ma come i Superiori , per uniformarfi all'

ordine Regio , domandavano al Governa-

tore che voleſſe aſſegnare a' Miſſionarj

una penſione dal pubblico teſoro , il Ve.

ſcovo s' appigliò a queſto incidente ; e

pregò il Governatore di non lafciarſi

sfuggire queſta occafione , onde favori-

,

те
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1

,

re la ſua Epifcopale Giurifdizione . Il

Governatore aderendo alla ſua iſtan-

za, rigettò la dimanda de' Superiori . Pre-

garonlo eſſi di loro concedere almeno di

pigliare daciaſchedunvillaggio quattro per.

ſone a proprie ſpeſe , le quali cacciaſſero ,

e peſcaſſero pel loro mantenimento : ma

neppur queſto fù loro accordata . Allora

gli dichiararono , che restando eſſi privi

d' ogni ajuto , nè potendo far ſuſſiſtere

tanti Miſſionarj , ſi vedevano neceffitati ad

abbandonare le Miſſioni . Era queſto ap-

punto ciò , che il Vescovo defiderava

Raccolſe tutti i Preti ſecolari , che trova-

vanſi in Para , e ne' contorni , la maggior

parte ſenza dottrina , quaſi tutti ignoran-

ti della lingua del paeſe, e li diſtribuì in

tutte le Parrocchie . Molti ancora furono

violentati , perchè accettaſſero queſt' im-

piego: nè eſſendo illoro numero ſuſficien-

te , furono pigliati in Lisbona , per ordi-

ne del Miniſtro , moltiſſimi Sacerdoti al-

la rinfuſa , e ſenza riguardo alcuno alla

loroincapacità, e forzatamente furono im.

barcati pel Maragnone .

30. I Geſuiti dunque abbandonarono i Divieto

foro villaggi , vietandoſi loro di traſpor- fatto loro
tar nulla a riſerva del loro Breviario , e dinonpor-

del loro Bordone . Tutti ſoggettaronſi anulla.

queſto divieto, fuor ſolo i Padri Emma-

puele Alfonso , e Gioacchino Barrias , i

qua-

tar ſeco

i
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quali per pagare i loro debiti , diedero a
loro creditori due vacche , che erano di

loro ragione . Il P. Luigi Oliveira puref-

ſo giudicò di portar ſeco un forziere pie-

no di ferramenta , che il Collegio avea

comperato per equippaggiare un barca del

medefimo Collegio .Per quanto foſſe ra-

gionevole queſta interpretazione , che giu-

ſtificava la condotta di queſti Padri ,

Mendoza preteſe , che fi foffero refi col.

pevoli : furono però eſiliati a ſpeſe de'

Collegj , che dovettero pagare il nolo del

vaſcello , che riconduſſeli in Portogallo .

Non vi furono sì toſto arrivati , che con-

finaronſi in prigione -

31. Queſt' anno medeſimo ſi pubblico

ne a' Reli- in Lisbona una proibizione a tutti i Re-
giofid' Eu-

ropadi an- ligiofi d' imbarcarſi per l' Aſia ſenza un'
dare alle

Miffioni

dell'Afia.

eſpreſſa licenza del Re . I Geſuiti la di-

mandarono , manon l'ottennero . La flor.

ta ſi miſe alla vela , e lungi dal vederſi

de' Miſſionarj ſui Vaſcelli , coſa affatto in-

folita , non vi ſi vide neppure un ſolo Sa-

cerdote per ſervizio dell'equipaggio , e de'

paſſaggieri . In queſto fatto il Miniftro non

s' allontanava certo della ſua maſſima ;

mentre fù egli ſteſſo , che ſotto preteſto

d'animare il commercio , avea fatta pub-

blicare una legge in favore del libero efer-

cizio dell' Idolatria nell' Iſola e nella

Città di Goa . E perchè le coſe andaffe-

,

ro
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to del pari , come i vaſcelli , che veniva

no dall' Indie , e dall' America , portavano

ſeco quantità di Sacerdoti , e di Religio-

fi , che fi faceano ritornare in Europa :

così quelli , che ſalpavano dalTago , non

ne riconducevano alcuno per quelle con-

trade.

:

•

Romori

ſparſi della
laRiforma

32. Ciaſcun giorno era apportatore di

nuove diſgrazie . Andavaſi tacitamentebif.

bigliando , che i Gefuiti ſarebbero caccia deGefuiti.

ti dalle loro ſcuole , da' loro beni , dalle

loro cafe , e fin' anche dal Regno , alme-

no almeno , che ſarebbero obbligati ad u-

na riforma Le perfone ſenſate non po-

tevano perfuaderſi , che ſi parlaſſe ſeria-

mente di riformare un Ordine che era

in tanta ſtima per le Scienze , pei talen-

ti , e per le virtù , di che unitamente an-

dava adorno . Ma pure coteſte voci avea-

no un gran fondamento . Il Miniſtro ne

avea ſuggerita l' idea a' Cardinali Archin-

to , e Paffioner.

,
33. Si può dire ben anche che mol- Il Nunzio

to vi contribuiſſero le lettere del Nunzio affai vi
contribul .

Acciajoli . Queſto Prelato credeva cieca-

mente tuttociò , che Carvalho gli raccon-

tava della condotta de' Miſſionarj delMa-

ragnone , e avea di loro concepita la più

finiſtra opinione ſullo ſpaventoſo ritrat-

to che eraſegli fatto . Il Ministro per

renderſelo più addetto avea avuto l'at-

,

2

ten-
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۱

i

Il Cardi-

nha fatto

matore de'

Breve .

,
.

tenzione di conferire a ſuoi parenti i mi-

gliori Beneficj che andavano vacando

Dall' altro canto ilNunzio conoſceva per-

fettamente la maniera di penſare de' due

Cardinali ſopramentovati , e che inRoma

ſi riguardavano come perſone affatto con-

trarie alla Compagnia . Il Nunzio diman-

dava a tratto a tratto al Provinciale

ſenza poi ſpiegarſi d'avvantaggio , ſe ave-

varicevuto da Roma qualche coſa di

nuovo . Queſte reiterate dimande fatte

con un tuono miſterioſo , fecero nafcere

de' ſoſpetti a queſto Padre , ma non pote

mai ſchiarirfi .

,

34. Finalmente il mistero ſi ſviluppò tute
nal Salda- to aduncolpo . Adi 3 Maggio 1758 dopo

Vifitatore, il tramonto del ſole , comparve alla Caſa
e Rifor- Profeſſa il Senatore Emmanuele Barberi-

Gefuiti fa no mandatovi dal Cardinale Saldahna ,

loro noti- e fece chiamare il P. Enriquez . Abitava
ficare il il Padre nel Noviziato ; Barberino però

fi fece condurre alla Camera del Supe-

riore e gli ordinà , che raunaſſe toſto

la Comunità . Alla preſenza di tutti que-

ſti Religiofi , leſſe egli primamente una

lettera del Cardinale Saldahna al Mini-

ſtro , colla quale gli faceva ſapere , che

il Sommo Pontefice avea ſtabilito eſſo

Cardinale Viſitatore , e Riformatore de

Geſuiti negli Stati di S. M. F. dipoi leſ.

,

ſe la riſpoſta di Carvalho al Cardinale ,

col-

(
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colla quale ſignificavagli , che il Re gra-

diva molto queſta commiſſione , e gli per-

metteva di prendere a compagno qualun-

que Senatore , che eſſo giudicaſſe . Ter-

minò con una terza lettera del Cardina-

le , che manifeſtava eſſerſi ſcielto perAju-

tante il Senator Barberino . Compita la

lettura di queſte lettere che non erano

nè originali , nè autentiche , il Senatore

ordinò al Superiore di ſcrivere nel rover-

ſcio , che la lezione eraſi fatta alla pre-

ſenza di tutta la Comunità . Ciò fatto

Barberino ſi ritirò , e fù dal Superiore , e

da PP. accompagnato fino alla Porta .

,

,35. La loro modeftia e filenzio lo Contegno

forpreſe talmente , che non potè a meno religiofo

di non parlarne con ammirazione alCar. deGefuiti.

dinale , e al Ministro Effi non s' aſpet-

tavano un ſomigliante contegno : anzi

perfuafi che i Geſuiti non riceverebbero

queſti ordini ſenza tumulto avean fatto

appoſtare nelle vicinanze de' foldati

quali non attendevano , che il cenno di

Barberino per entrare immediatamente nella

Caſa . Ma la ſommiſſione e moderatez-

za di queſti Padri refero vane tutte que-

ſte precauzioni .

2

,
i

dal Cardi-

36. Il Provinciale fù tantoſto informato Parole

di quanto fuccedeva nella Caſa Profeſſa , dette loro

Il giorno fuſſeguente accompagnato da nale.

Superiori , e da' Padri più gravi ſi pre-

Suppl. Tom. I. L fen-
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Carvalho

molti fa-

2

il

ſentò al Palazzo del Cardinale . Queſti

fece loro buona ciera e per aſſicurarli

diſſe , che egli ſi faceva un dovere d'eſe-

guire l' ultima volontà di ſuo Padre

quale vicino a morte avea raccomandato ,

tanto alui quanto a'ſuoi fratelli , di con.

ſervare ſempre buona amicizia con i Pa-

dri della Compagnia , sì per proprio in-

tereſſe , che per gratitudine ; avendo pro-

vato egli medesimo , che ſe avea avuto

la forte di ſoddisfare al ſuo impiego in

Goa con qualche riputazione , ne era de.

bitore ai loro buoni conſigli , e al loro

zelo per la ſua perſona e che in ſimili

circoſtanze potrebbero eſſi ancora trarne

ſomiglianti vantaggi . Nel congedarli dif-

ſe ſecretamente al Provinciale , che ave-

va egli più bisogno deſſere riformato da ef.

fi, che di riformare la Compagnia . Ciò

poteva eſſer vero : ma ſi vedrà in ſeguito

quanto poco fincere foſſero le ſue pa-

role.

,

37. Così Enriquez , che i ſuoi Confra-

fa ad effo telli non fecero gran conto di queſte bel-

vori . le parole : che anzi troppo chiaro vede-

vano , coſa doveſſero aſpettarſi d'un uo-

mo , che povero di beni di fortuna

nato coll' ambizione d' ingrandirſi riſpette-

rebbe aſſai più volontieri la volontà del

onnipoſſente Carvalho , che quella di ſuo

Padre già defonto Già da due anni•

,

que-

e
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,

queſto Miniftro , col diſegno di farne l'

iſtromento del ſuo diſpotiſmo , profonde-

va ſulla perſona di lui i più pingui Be-

nefici del Regno : eſſo l' avea fatto pro-

muovere al Cardinalato : eſſo avea confe-

rito al fratello di lui la carica di Princi-

pale nella Chieſa Patriarcale : eſſo avea

onorato del titolo di Conte l'altro di lui

fratello primogenito , e quegli in oltre

che già godea la dignità di Principale ( a )

era ſtato ſucceſſivamente nominato Am-

baſciadore di Francia , ed in Iſpagna . Il

Cardinale ſapeva , che il Miniſtro non fi

rimarrebbe di fargli nuove grazie , e lu-

fingavaſi di poter fuccedere al Patriarca ,

che atteſa la ſua vecchiaja , ed infermità

tra non molto avrebbe laſciata vacante

la ſua Sede .

38. La ſcielta , che il Cardinale avea La rifor-

fatta di Stefano-Luigi Magallanez , do. ma era un

vea certamente tenere inquieti i Geſuiti . pretenper cofe

Era coſtui un' anima vile , e tutta ligia peggiori .

a voleri del Miniſtro . Se ſi foſſe proce-

duto colle regole della giustizia , queſti

Padri erano in grado di nulla temere

La diſciplina era preſſo di effi nel primo

fuo

(4) Queſta è una dignità anneſſa a un Canoni-

- co della Patriarcale .

1

L 2
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Il Breve

con delle

•

•

ſuo vigore , e il loro zelo per la gloriadi

Dio , e per la falute dell' anime ſi mani-

feſtava ad ogni occafione Un corpo sì

lodevole pareva , che non aveſſe biſogno

di riforma , e l' intraprenderla preſagiva

qualche funeſto avvenimento La vene-

razione del popolo , e de' Grandi preſſo

queſti Padri creſceva a proporzione degli

sforzi , che faceanſi per renderli odiofi .

I loro nemici non potevano darſi pace :

il Miniſtro più d' ogn' altro , che avea

giurata la loro perdita , non pensò ad al-

tro , che a diſtruggerli , e non ſi ſtette

gran tempo ad accorgerſi de ſuoi cattivi

diſegni . Suo fratello Paolo, Prelato della

Chieſa di Lisbona , ne era bene informa-

to , poichè egli ſeppe dire in preſenza

de' fuoi Confratelli che pareano coſter-

nati , che poteano i Geſuiti far ciò che

volevano , che il paziente loro contegno ,

e l'affettata modeſtia non ſervirebbe, che

ad affrettare la loro caduta .

,

,

,

,

39. A niuno d' eſſi eraſi comunicato il

pubblica- Breve ſe n' era folamente fatta innanzi

to,eſparſo ad eſſi una lettura aſſai precipitoſa . Cre-

alterazioni dettero effi econ molto fondamento

non è fat- che doveſſe contenere certe clauſole , e

to vedere reſtrizioni poco favorevoli a diſegni de'
aGefuiti .

loro nemici . Ognuno ſapeva , che il Mi-

niftro fingeva delle lettere come prove-

nienti dalla Corte di Roma , che le fas

!

cea
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, ,

cea ſtampare , e le diſtribuiva . Non era

ugualmente a lui facile di aggiungere , a

troncare cio , che volea al Breve , maffi-

me , che contro l' uſo ordinario , e lo

ſtile confueto queſto Breve non era ſtato

regiſtrato nella Cancelleria Romana ? Si

vide pertanto comparire il Breve ſtampa-

to in latino , e in Portogheſe; e la tra-

duzione erafi fatta ſotto la dettatura del

Miniſtro con delle variazioni ed infe-

deltà manifeſte . Se ne diſtribuirono de.

gli esemplari a tutti i Tribunali , a tutti

i Veſcovi , e Grandi del Regno , agli

Officiali di Corte , e a' Superiori delle Re-

ligioni.. Fu attaccato a' luoghi pubblici

e meſſo in vendita come ſe una Com-

miſſione che non intereſſava , che un

Corpo particolare , e che ſecondo gli Or-

dini del Papa dovea eſeguirſi ſenza ſtre-

pito , foſſe divenuta un pubblico affare

che riguardaſſe ſeriamente laſicurezza del-/

lo Stato . Il fatto è, che cercavaſi piut-

toſto d' infamare, che di riformare la

Compagnia .

د

,

,

,

40. La lettera ſcrittadal moribondo Pon- Iſtruzioni

tefice al Cardinale Saldahna indirizzan, del Papa
al Cardi-

dogli it Breve conteneva delle iſtruzio nal Salda-

ni , e degli ordini pieni di ſaviezza , e di nha per la

moderazione . Gli raccomandava di trat. riforma .

tare con prudenza , e dolcezza , di offer-

vare ſopra tutti i Gapi d' accufa un pro-

L3 fon.

1
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fondoد filenzio e d'imporlo parimenti a

quegli , che egli aveſſe a ſe ſoſtituiti , di

ben verificare i reati , che foſſero dubbio-

ſi , di non dar orecchio alle ſuggeſtioni

de' nemici della Compagnia , di discutere

con maturità tutti i fatti , e ſopra tutto

di non lasciar traſpirare affatto nulla a'

Miniſtri o al Pubblico: infine di nulla

decidere da ſe medefimo , ma di fare u-

na fedele relazione alla Santa Sede , che

riſervavaſi di decidere , come avrebbe giu-

dicato a propofito. Lo Scritto , che con-

teneva le circostanze particolari di queſte

iſtruzioni , e della condotta , che il Car-

dinale dovea oſſervare nell' eſercizio della

fua commiſſione , era di mano del Cardi-

nale Archinto ; ed avea per titolo Be-

nedictiXIV PontificisMaximi ſecretioraman-

data circa viſitationem ab Cardinali Salda.

bna obfervanda . Fu coſa certamente ma-

raviglioſa , che in queſte circostanze ſ

turbolente , e non prevedute , trà mille

e cinquecento Religioſi dell' Aſſiſtenza di

Portogallo ſparſi ne' due Emisferi , nep.

pur un ſolo ſi lamentaſſe , nè mormoraſ-

fe , nè produceſſe un minimo motivo di

ſcontento al Cardinale Riformatore . Que-

ſta condotta perfettamente conforme in

tutti era un gran pregiudicio in favore

della di loro innocenza , e avrebbe do

vuto far aprire gli occhi a ſuoi nemici

ma

,
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ma eſſi anzi divennero più furioſi , che

-mai .

১

41. In queſto tempo medeſimo ſi ebbe Morte di

notizia della morte di Benedetto XIV , Benedetto
' XIV.

accaduta in Roma adi 3 Maggio 1758

trentadue giorni dopo la ſpedizione del

Breve Si oſſervo , che fu appunto il

giorno , e l'ora ſteſſa della ſua morte

che il Senatore Barberino era venuto alla

Caſa Profeſſa per leggervi le LettereApo-

ſtoliche Queſto avvenimento ſconcertò

fulle prime il Miniſtro e 'l Cardinale

che prefero poſcia il partito riſoluto di

non framettere indugio alcuno edi af-

frettare più che ſi poteſſe quanto ſi do-

vea operare .

,

;

Il Cardi-

naleSalda-
nhacomin-

cia ad efer-

citare l'
Offizio di

Riforma-

42. IlCardinale Saldahna mandò a di-

re al P. Enriquez , che a 30 di Giugno

egli verrebbe al Collegio di S. Rocco

Ci venne in fatti alle cinque della ſera

in formalità , e con ſeguito numeroſo

Entrato in Chieſa per la porta grande , tore .

andò verſo l'Altar Maggiore , ove gli ſi

era innalzato un Trono . Vi fali ſopra

con Magallanez al ſuo fianco , ed ammi-

ſe al bacio della mano tutta la Co-

munità . Parve , che il Pubblico s'intene-

riffe al vedere queſti Religioſi riſpettabili

per la loro canizie , pel loro ſapere , e

fopra tutto per la vita edificante

loro travagli Apoftolici fottometterſi con

L 4

, e pei

una
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La Mor-

,

•

,

,

una ſemplicità , e modeftia maraviglioſa

a una cerimonia che non poteva certo

eſſer loro molto gradita Il Cardinale

ſtrinſe ad Enriquez la mano , nell' atto

che il P. baciavagli la ſua : e gli diſſe

che fi facesse pur coraggio , e foſſe perfua-

fo, che egli tratterebbeli con bontà . Poſcia

rizzatofi dal Trono uſci precipitoſamente

per la ſteſſa Porta maggiore della Chie-

ſa mentre che i Padri ſi diſponevano d'

accompagnarlo , e d'introdurlo in Colle-

gio Il giorno appreſſo il Cardinale ſi

dolſe , che non avessero fatte delle illu-

minazioni la notte , nè dato alcun altro

ſegno d' allegrezza pel poſſeſſo preſo del

ſuo nuovo impiego ; come ſe tali feſtoſe

allegrie doveſſero aver luogo in circoſtan-

ze cotanto ſtrane , e che foſſe preſſo di

loro coſtume di fare ſimili dimostrazioni

pe' nuovi loro Superiori .

•

43. Frattanto altri più gravi penſieri

• La nuova dellate del Pa agitavano il Cardinale
pa imba-

razzailRi- morte del Papa ſarebbe giunta al Brafile

formatore: prima della pubblicazione del Breve ; il

niftro ſcio- quale da quel punto reſtava ſenza vigo.

glie ogni re Quindi la commiſſione del Riforma-
difficoltà .

mail Mi-

•

tore cadeva da ſe ſteſſa 2. e non potea

più ſuſſiſtere riguardo a Geſuiti d' una

Provincia indipendente da quella di Por-

togallo . Ma il Miniſtro fece ſvanire o-

gni difficoltà , decidendo alla teſta del

fuo
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ſuo Conſiglio , che il Cardinale avea u-

na piena ed intera giurifdizione al di là

de' mari , benchè il Breve non vi foſſe

ſtato preventivamente pubblicato . In ſe-.

quela di ciò nominaronſi i Delegati al

Brafile , perchè vi faceſſero la riforma , o

a meglio dire la diſtruzione a nome del

Cardinale : e fu dato loro ordine di met.

tere in ſequeſtro i beni de' Collegi , e l'

argenteria delle Chieſe anneſſe . Il Mini-

ſtro che formava allora il ſuo piano

della preteſa congiura , diſſe a trè Sena-

tori nominati pel Brafile e dati come

ajutanti a Viſitatori Ecclefiaftici

non proibiva già loro di avere nel pro-

prio cuore una ſecreta compaffione verſo

queſti Padri , ma fibbene di farne com-

parire il menomo indizio al di fuori ; e

che ſe eſſi giudicaſſero ingiuſti gli ordini ,

che verrebber dati era loro debito di

ubbidire che il Re , ed eſſo ſolo ſareb-

bero reſponſabili innanzi a Dio .

,

,

,
che

,

mandato a

44. Saldanha pochi giorni dopo ſembrò Editto del

aver affatto dimenticate le belle promeſſe Cardinale

fatte di operare con dolcezza . Fece egli Gefuiti , in

ſcrivere da Magallanez al P. Enriquez , e cui ſi di-
chiarano

gli mandò un editto già ſtampato econvintidi

che ſi divulgò dopo trè giorni . Ingiunge negozia-

vaſi al Padre di leggere a tutta la Co- zione .

munità l' editto , di regiſtrarlo , e diri-

mandargli immediatamente l'originale . In

effo
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Inchecon-

A

eſſo ſtabilivaſi un principio incontraſtabi-

le , cioè , che dai Canoni era agli Eccle-

ſiaſtici proibito il commercio , ed in mo-

do particolare a quelli , che impiegavanſi

alla converſione , e ſalute de' Selvaggi .

Facevaſene poi l'applicazione a' Geſuiti di-

chiarati perciò convinti di commercio . II

Cardinale infine ordinava loro di denun.

ciare a ſe , o a ſuoi rappreſentanti inter

mine di trè giorni iloro magazzeni , i lo-

ro regiſtri , i loro aſſociati , e corriſpon-

denti . Queſto editto era in data de 15

Maggio . Si dimandava come mai il Car-

dinale , che non avea cominciato a farla

da Riformatore , che il di due dello ſteſ-

ſo meſe , aveſſe potuto nello ſpazio di

tredici giorni acquiſtare delle cognizioni

così provate , com'egli aſſeriva ſopra og-

getti , che ſembravano richiedere delle ri-

cerche , ed informazioniben molte , elun-

ghe in paeſi lontani, e diſgiunti dal no-

ſtro continente ? Qual mezzo ebbe egli

mai di ſcoprire , e verificare in sì breve

tempo un' accuſa tanto grave imputata a

tutti iGeſuitidelle quattroparti delMon-
do?

45. Non era certo difficile a queſti Pa-

ſiſtevaque dri di rimuovere da ſe , e distruggere an-

ziazione . zi l'accuſa loro impoſta di mercanteggia-

fta nego-

re . Il depoſito di diverſe merci , che a-

veano in Lisbona , ſerviva loro invece di

da-
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danaro . Si vendevano , come vendeſi da

ognuno il prodotto delle ſue terre , per

dare di che ſuſſiſtere agli Americani , che

non aveano altre rendite , che le dette

mercanzie , che ſi doveano ſpacciare per

ſomminiſtrare il neceſſario per vivere in

queſte ſelvatiche contrade .

vo della

46. Il Vescovo della Baya de' Santi del Condotta

Braſile era ſtato incaricato di ſequeſtrare del Veſco-

i mobili delle Chieſe de'Geſuiti; ma egli Baya de

fi fece ſcrupolo di pur toccare una mini- Santi .

ma coſa . Tutto ciò , che credette eſſergli

lecito , fù di far affiggere a tutte leChie-

ſe l' Editto del Cardinale . Ve lo laſciò

eſpoſto per un anno intiero , ordinando a

tutti i fuoi dioceſani di venire a dichia-

rare nel terminedi tre giorni ciò , che era

a loro notizia del commercio de' Geſuiti;

ebbe anche la pazienzadi rinovare a quan-

do a quando lo ſteſſo ordine pel corſodi

dodici , o quindici meſi . Vedendo il Veſ-

covo , che niuno ſi preſentava per fare le

ricercate depoſizioni , fece citare , ed in-

terrogare ottanta teſtimoni incirca de

più qualificati della Città , e tutti eſſi af-

fermarono con giuramento che queſti

Padri non aveano mai perciò che era a

loro notizia ; eſercitata alcuna ſpecie di

negoziazione .

2

47. Vi fi oſſervarono poi non poche Affurdita

coſe in queſto Editto degne di cenfura dell Edit-

La
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to del Car. La parola latina Villarum era tradotta ca.

dinale Sal-fe di campagna invece di villaggi . Si di
danha.

ſapprovava , che Religiofi confecrati alla

Converfione dell' anime riceveſſero qualche

ricompenſa onde poter vivere . Si preten-

deva , che Miſſionari , che vivevano trale

foreſte , e ſulle ſabbie infocatein continui

viaggi di più centinaja di leghe , doveſſe.

fero vivere di ſole , e pure limofine .

Regiſtri e 48. In eſecuzione dell' Editto il P. En.
libri , che
fi devono riquez ingiunfe a Procuratori delle Pro-

preſentare. vincie oltramarine di preſentare al Cardi-

1

nale Riformatore i loro libri de' conti ,

con una distinta nota delle robe , che a

veano da vendere , e di qual maniera era

loro preſcrittodi eſitarie . ICommiſſarj no-

minati dal Cardinale , e da Magallanez

per diſaminare tutti coteſti punti , diſſero

a' Padri , non eſſere queſti i regiftri , che

ſi volevano vedere: ma quali altri libri ,

e conti potevano eſſi produrre ? Da que-

ſtomomento non ſi fece più parola nèdel

commercio , nèd'altroaciò ſpettante , pro-

babilmente perchè queſta faccenda avea già

preſo in Città un buon piede , e perchè

era tempo di dar corſo a nuove imputa-

zioni .

Minaccia 49. Che che egli ne fia , il Miniftro

di Scomu- col mezzo de ſuoi emiſſarj fece correre

una voce , che i Geſuiti erano per eſſere

ſcomunicati , e queſta minaccia ben po-

nica.

te-
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teva avverarſi ſe non era tanto proſſima

l'elezione del nuovo Papa . Il timore d'

incorrere lo sdegno del Papa fù ſenza

dubbio il motivo , che fece ſoſpendere il

premeditato fulmine , che era però tanto

irregolare , e ributtante .

Cardinale,

50. La minaccia fatta cagionò qualche Enriquez

timore nell' animo del Provinciale : egli viſita il

pensò a prevenire il colpo , e andò a far

viſita al Cardinale trè giorni dopo l'in.

timazione dell' Editto . ,, Eminentiſſimo ,

ود

"

د
e

gli diſſe , noi abbiamo eſeguiti gl'ordi.ود ni ſuoi , il ſuo Editto è ſtato letto

regiſtrato . Se non abbiamo ancora com-

pito tutto ciò , che Ella aſpetta da

noi , ciò non deriva da ſpirito di con-

,, tumacia , ſiamo innocenti , nè più poſ-

ود

ود

ود ſiamo fare di quel che abbiamo fatto .

,, Se V. E, lo deſidera , noi le mettere-

,, mo nelle mani tutti i noſtri regiſtri da

ود

ود

ود

ود

due ſecoli in qua ; nè ella vi troverà

,, neppur l'ombra dell' appoſta negozia-

zione . Noi ſiamo condannati ſenza ef-

ſere aſcoltati , e pretendeſi ; che ſia di-

moſtrato ciò , che non è da alcuna pro-

,, va ſoſtenuto . Si interroghino alla no-

ſtra preſenza i noſtri accufatori , e noi

ci luſinghiamo di renderli confufi . Di

,, grazia , Signor Cardinale , ſoſpenda il

ſuo giudicio: faccia precedere dell'efat-

,, te informazioni ſulla noſtra condotta ,

ود

ود

ود

22
e fu
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tro i Ge-

5, e fu' noſtri coſtumi: interroghi i teſti-

ود

66

monj : eſamini le depoſizioni , e ceſſi

,, da ogni prevenzione : bilanci ogni coſa

,, al peſo del Santuario , erammentiſi in-

,, fine , che v' hà in Cielo un Dio vendi-

,, catore della giustizia , e dell' innocenza

5, oppreffa Enriquez fece violenza al

ſuo dolore , e repreſſe i ſuoi finghiozzi al

dirgli queſt' ultime parole con un corag-

gio pieno di riſpetto . Il Cardinale parve

ne foſſe colpito , e rimaſe qualche tem-

po ſenza proferire una fillaba . Eſſendo

ritornato in ſe , aſſicurò il Provinciale ,

che il ſuo procedere non s'allontanerebbe

punto dall'onorarezza ; che egli non ave-

va fatto ſtampare ſe non cento copie del

ſuo Editto , perchè foſſero ſpedite nelle

Provincie , che lo ſtampatore ſenza ſua

faputa ne avea creſciuto il numero , ma

che fi pentirebbe d'avere in ſimil fatto ol-

trepaſſato i ſuoi ordini .

Gli fa ve- 51. Enriquez gli dimandò ſe egli avea

dere una letta una lettera contro i Geſuiti compo-

fatiracon- ſta in Lisbona , e ſtampata a Roma . Il

fuiti , che Cardinale riſpoſe , cheneavea inteſo parla-

èdaluiap- re, ma che non l' avea veduta . Il Pro-

provata. vinciale gliela preſentò , e pregollo di leg.

gere con attenzione il racconto del terre-

moto , e della ſedizione di Porto , e di

eſaminare diſappaſſionatamente queſti due

tratti sì ſtranamente dalla malignità sfigu-

:

ra-

1
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rati . Il Cardinale promiſe di leggerla ben

preſto . Trè giorni dopo Enriquez ritornò

dal Cardinale , il quale appena , che 'l

vide gli diſſe , che avea letta la lettera

e che era si patente l' irregolare condotta

de' Geſuiti , che non gli parea poterſi per

niun conto giuſtificare . Enriquez forpre-

ſo da una tale deciſione non potè più a-

ver dubbio , che il Cardinale non ſeguiſſe

alla ciecale impreſſioni del Ministro . Con

fimiglianti prevenzioni , che ſe ne dovea

mai aſpettare dal Cardinale ? e non ſi a-

vea anzi tutta la ragione di ricufarlo co-

me Riformatore ?

de'

52. In queſta doloroſa ſituazione , I' Cataftico

unico conforto de' Geſuiti era di porgere debenid

fervide preghiere all' Altiſſimo Protettore

dell' innocenza Intanto per ordine del

Cardinale ſi faceva il cataſtico eſattiſſimo

de' beni tutti , e dell' entrate de' Collegj .

I Geſuiti vi aggiunſero la nota de'debiti ,

e degli obblighi , da' quali quaſi tutte le

cafe eran gravate . Coteſti cataſtici erano

poi inviati a Magallenez , ed egli li facea

tutti paſſare alle mani del Miniſtro , che

li conſervò preſſo di ſe , e nulla di tutto

ciò fu rimandato a' Geſuiti .

53. Ricevettero eſſi in queſte circoſtan- Il Cardi-

ze una nuova piaga loro dalla mano a- nale Patri-

perta del Cardinale Patriarca Giuſeppe blica un

Emmanuele . Toſto , che i Geſuiti ebbero Decreto

arca pub-

1
it
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1

contro de il bando dallaCorte, ed il divieto dipre-

Gefuiti. dicare nella Reale Cappella , il Patriarca

ſimilmente proibi loro di predicare nella

ſua Chieſa Patriarcale . Contuttociò mal-

grado il libercolo della Repubblica Gefuiti-

ca , che uſcì nel Decembre 1757 egli no-

minò ancora per Eſaminatori Sinodali i

due Geſuiti Machado , e Romano , nè

ammetteva quaſi niuno all' ordinazione ,

alle Confeffioni , alle Parrocchie , che non

foſſe ſtato approvato da queſti due Padri .

Dopo , che il Cardinale Saldahna ebbe

pubblicato il ſuo Editto , il Patriarcanon

ceſſava di rilevarne i difetti : nulla dime-

no pochi giorni dopo , cioè li 7 Giugno

1758 , fece affiggere a tutte le Chieſe di

Lisbona un Decreto , con cui ſi dichiara-

vano iGeſuiti ſoſpeſi dalpredicare , e con-

feſſare in tutta l'eſtenſione della ſuaDio-

cefi . In queſto ſteſſo giorno la mattina

per tempo egli parti per la ſua villeggia-

tura , ove poco appreſſo ſi morì .
Come il 54. Or ecco in qual maniera il Mini-

Minift. ot- ftro ottenne la pubblicazione del bramato

ſto Decre- Decreto . Si portò egli dal Patriarca

tenne que-

to ,

, e

,
e

poſeſi a declamar forte contro de' Geſuiti

accufandoli , come ſedizioſi , commercian-

ti , lupi maſcherati , che ſeducevano

ſovvertivano il Popolo: quindi il preſsò a

volerli ſoſpendere . Il Patriarca ſtette per

lungo tempo ſulle difeſe : ma Carvalho

pre-
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preſe la parola in nome del Re , e diſſegli

tale eſſere la volontà di ſua M. Ag-

giunſe , che ſe egli ricuſava di ſottomet.

terviſi , farebbe immancabilmente depoſto ,

e vedrebbe da altri occupata la ſua Se

de, e tutta la ſua famiglia avvolta nella

ſua diſgrazia . Il Patriarca , che conoſce-

va Carvalho , come uomo capace di dare

eſecuzione alle minaccie , non potè a me-

no di non moſtrare qualche paura , e chie-

ſe tempo a deliberare . Ma il Miniſtro

accortofi , che per metà era guadagnato ,

noncondiſceſe adargli laminima dilazione .

Obbligollo di ſtendere il bramato Editto

la ſera medefima . Fù queſta la notte po-

ſto ſotto il torchio , e la mattina ſuſſe-

-guente ſi vide affiſſo per tutta Lisbona ,

Dopo queſto tratto di debolezza il Pa-

triarca non cenò , nè potendo in tutta la

notte chiuderocchio ſparſe invece dimolte

lagrime . La mattinaa buoniſſim'ora par-

tì di Città per ritirarſi nella ſua villeg-

giatura . Afſicuraſi dalla ſua famiglia , che

per cinque ore intiere ſi ſchermi dall' in-

giuſte preteſe di Carvalho . Buon per lui ,

ſe foſſe rimaſto costante fino all'ultimo .

55. Queſto decreto diſpiacque non fo- Confe-
guenza di

lo , ma ſcandalizzò pur anche sì il popo tal Decre-

lo , che i Grandi . La Principeſſa delBra- to univer

file , toſto che ne ſenti parlare ſi turbo falmente

grandemente , e non potè diffimulare nell' vato

Suppl. Том. I.
1
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eſterno il rammarico , che cruciavale via

vamente il pietoſo ſuo cuore L' irrita-

mento delPopolo s'accrebbe maggiormen-

te per la penuria ſomma di Confeſſori

che venne in conſeguenza del Decreto . I

Veſcovi ſi videro fino coſtretti l'anno fe

guente a fare coſa non più mai praticata

in queſtoRegno , e fü di accordare a' pro-

prj Dioceſani il termine di ſoddisfare al

Precetto della Comunione Paſquale dal

principio di Quaresima fino alla Penteco-

ſte .

Proteſta 56. Il Patriarca al momento di riceve-

delPatriar-re il S. Viatico riconobbe altamente l'in-

caal pun noćenza de Geſuiti, e ne fece ſtendere

te. un atto autentico a diſinganno del pub-

blico , e per iſcarico diſua coſcienza : ma

nulla comparve , e tutto fù ſoppreſſo .

Carvalho 57. Il Ministro fatto ardito per queſto

ſi luſingha ſucceſſo, ſi luſingò di non dover incon-
che gli al-

tri Vefco- trare difficoltà ad ottenere ſimili Decreti

vi ſi con- dagli altri Veſcovi : ma eſſi non erano
formino a per anco predominati dal timore , e Car-
lui. valho aſpetto tempo migliore ad impie-

gare le minaccie , e la violenza .

Sentimen- 58. Il Vescovo d' Evora , avendo inte-

ti del Ve- ſo, che il Patriarca quando gli ſi ſtrap-

Evora fut pò a forza il ſuo editto , erafi meſſo a

Decreto . piangere , ſclamò con un Santo traſporto

fcovo di

di zelo inſieme e di indegnazione , di.

cendo, che poco valeva refiftere colle la-

gri-
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grime, ma doveaſi ciò fare coll' effuſione

del proprio ſangue .

coltodalla

Geſuiti .

L

59. Mentre fuccedevano tali coſe , il UnCap-

pubblico era inondato di fatire controde' puccino è

Geſuiti . Una di tali produzioni fù reſa Mortemen

ſingolare per la qualită del ſuo autore ; tre ſcrive

che era il P. Franceſco di S. Rofa Pro- contro de'

vinciale deCappuccini . Ritornava eglidal

Maragnone ove i ſuoi Superiori aveanlo

relegato pe' ſuoi cattivi portamenti . Per

eſſere richiamato dal ſuo efilio cercò d'

entrate in grazia del Miniſtro , e ſi ſervi

del mezzo infallibile di calunniare i ſuoi

Frati , e inſiememente i Geſuiti . Infatti

non folo ebbe l' intento di ritornare in

Lisbona; ma d' eſſere anco fatto Provin-

ciale , non già per libera elezione del Ca-

pitolo , ma pel volete aſſoluto di Carva-

lho , che ad ogni patto volle , che foffero

così premiati i ſuoi meriti . Anzi poco

appreſſo ebbe il piacere queſto Miniſtrodi

nominarlo Vescovo di Para , in luogo di

Bulhoens , che per benemerenza di tante

belle impreſe avea ottenuto il Vescovato

di Leiria . Ma la Providenza ne diſpoſe

diverſamente: imperciocchè eſſendo queſto

Veſcovo in punto d' imbarcarſi per Para

col carico di Riformatore de' Geſuiti del

Maragnone , fù forpreſo da una repenti-

na morte ſtando occupato ad inventare

nuove calunnie contro coteſti Padri . Cad-

M

ヤ

2 de
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Efilio del

de egli d'un colpo apopletico , e fù tro

vato morto ſopra de' ſuoi ſcandaloſi Scrit

ti colla penna ancora nelle mani .

60. Non iſpuntava quaſi giorno alcuno

P.Torres , ſenza nuove veſſazioni . Il Cardinale Sal-

dahna fece una mattina chiamare il P.

Enriquez per ordinargli di rilegare a Bra-

ganza prima di tre giorni ilSuperiore del-

la Caſa Profeſſa : ſenza permettergli di

parlare a niuno . Voi mi dovete eſſere

,, obbligato , foggiunſe egli , dell'ordine ,

che vi dò ; che così vengo a prevenire

una pena piena d'infamia . Il Re è co-

ſi ſdegnato contro di lui , che ſi ha ra

,, gion di temere , che nol faccia caccia-

T

Cagioni

di queſto

efilio.

ود

"

ود re nelle pubbliche prigioni . Trattavaſi

del P. Antonio Torres , la cui diſgrazia

avvenne , ſecondo tutte le apparenze da

ciò , che ſono per dire .

61. Era egli ſtato venti anni Peniten-

ziere in Roma . Ritornato in Portogallo

fù fatto Superiore della Caſa Profeſſa , in

ſeguito dopo eſſere ſtato Provinciale , ripi-

gliò di nuovo il governo della medesima

Caſa . Come intendeva , e parlava aſſai

bene la lingua Italiana , entrò facilmente

in graziadiMonſignorAcciajoli , che ono-

rollo della ſua amicizia , e confidenza

ſciegliendolo per ſuoConfeffore . Monſigno-

re vedeva anche di buon occhio più altri

Geſuiti ; ma dasche ſi ſtrinſe in lega col

1

Mi-
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Miniſtro , l'affetto lorodimostrato raffred.

doſſi inſenſibilmente , e molto di raro ſer.

viſſi poi del P. Torres . Intanto avendo i

Geſuiti ſaputo , che il Nunzio difapprova-

va apertamente gli Editti del Patriarca

e del Cardinale Saldahna , credettero di

ritrovare in lui un Prottetore . Il P. En.

riquez andò a fargli viſita , e gli fece rif-

flettere le calunnie , che ſi ſpargevano per

infamare la Compagnia Si ſtava allora

aſpettando l'elezione del nuovo Papa . Il

Nunzio promiſe ad Enriquez di favorirlo

meglio , che poteſſe preſſo il Pontefice to-

fto , che foſſe eletto , e cominciò ad am-

mettere più ſpeſſo Torres per concertare

ciò , che doveaſi ſcrivere a Roma .

•

del Nun-

62. Nello ſteſſo tempo il Miniſtro ſol- Carvalho

lecitava a tutto potere il Nunzio , affin ſi diſguſta

chè preveniſſe il futuro Papa contro de' zio .

Geſuiti . Acciajoli trovava ſempre qualche

preteſto per diſpenſarſene . Ma quando fi

vide ridotto alle ſtrette , ſi dichiarò aper-

tamente , e diſſe , che ſe gli dimandava

una coſa direttamente oppoſta all'equità .

Non ci volle altro per irritare un uomo ,

che non voleva eſſere contraddetto . Lo

rimproverò allora afpramente Carvalho

dicendogli , che dopo aver arricchito lui

e i ſuoi , mancavagli ora nel miglior uo-

po , e nol pagava , che d' ingratitudi-

ne . Avendo poſcia ſaputo , che Torres &

M 3 por-

2

,
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portava frequentemente dal Nunzio , rie

guardollo , come l' autore di queſto cam.

biamento , e incarico il Cardinal Rifor.

matore di cacciarlo da Lisbona , ſenzape-

rò ſpendere il nome di lui , perchè Ac.

ciajoli non s' accorgeſſe d' onde veniſſe il

colpo . Ma egli ben ſe ne avidde; e pochi

giorni dopo fece avvertire il P. Giuſeppe

Oliveira , di nonvenire piùda lui , ſul ti

more? chenon gli avveniſſe ſimile ſciagura .

Arrivano 63. Il giorno , che il P. Torres partiva

dal Brafile da Lisbona , entrò in porto unanave pro-
duePadri ,

che fono veniente dal Brafile , fulla quale erano į

carcerati. Padri Andrada , e Regis Catarro: in tut

ta la navigazione erano ſtati colle guar.

die a viſta . Il SenatoreCaſtelbrancos con-

duſſeli in carrozza , e con grandi riguardi

alla Caſa di S. Rocco per preſentarli al

P. Enriquez Provinciale : ma come egli ſe

ne ſtava allora al Noviziato , il Senatore

permiſe , che andaſſero a trovarlo ſenza

che le guardje li ſcortaſſero, dicendo , che

il loro veſtito faceva per eſſi le veci di

guardia . Nel momento medefimo Enri-

quez avea ricevuto un ordine poſitivo dal

Cardinale di carcerare queſti due ſcellerati

( così egli nominavali ) e dar loro tanto

di vitto , quanto baſtaſſe perchè non mo-

riffero di fame . Il Provinciale dovendo

eſeguire ordini così rigoroſi , cercò alme

no di non oltrepaſſarli .

64. La
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nha è fat-

toPatriar-

64. La totale condiſcendenza del Gar- Il Cardi-

dinale ad eſeguire ciecamente ivoleri tut- naleSalda-

ti , e i cenni del Ministro , fù per lui un

merito infigne onde effer promoſſo al Pa- ca.

triarcato di Lisbona . Carvalho prima di

venire all' elezione , fece ordinare per trè

giorni continui delle pubbliche preghiere

in tutte le Chieſe della Dioceſi , affinchè

il Monarca foſſe da Dio iſpirato nella

ſcielta del novello Patriarca . Era queſto

un vero infingimento , ed una ſpecie di

deriſione delle pratiche ſante , e religio-

ſe : limperocchè il Patriarca fù nominato

il ſecondo giorno , ed egli già riceveva i

complimenti , e congratulazioni , mentre

ſuonavanſi le campane per convocare il

popolo all' indicate preghiere , nè ancora

eraſi pubblicato l'avviſo della nomina fuor

nelle mura di Lisbona .

;

te XIII ,

65. Queſto medefimo giorno ſi ebbe la Elezione

nuova della elezione del Papa Clemente diClemen-

XIII accaduta il dì 14 Luglio 1758. difpiaciuta

Parve , che queſta elezione ſcompigliaſſe i a Carva-

progetti del Miniſtro . Ordino egli , che tho .

fi faceſſero delle pubbliche dimostrazioni

d'allegrezza pel nuovo Patriarca , e non

fi fece motto del Sommo Pontefice . Al

diſprezzo v'aggiunſe egli la calunnia ; poi-

chè in un pranzo che diede , ſpaccio con

franchezza , che i Gefuiti col mezzo d'un

milione di Crociati aveano dal Cardinali

M 4
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Nuovo

del Cardi-

ottenuto un Papa loro divoto . Egli non

ne credeva nulla; ma era aſſai facile , che

queſt' impoſtura giugneſſe all' orecchie

del Re per qualche terza perſona ; non

volendo egli dirgliela . Così egli adopera-

va per forprendere meglio la religione del

ſuo Sovrano , ſenza comparire d' averne

parte . Dopo pochi giorni avendo fuaMa-

ſtà ricevuto le lettere del Sommo Ponte.

fice , che le dava parte della ſua eſaltazio-

ne ; non ne comparve la rifpofta che

dopo il filenzio di dieci meſi : la qual co-

fa fece naſcer dubbio ſe il Rè Fedeliffi-

mo fi darebbe a conoſcere per figlio ſom-

meſſo e fedele al Santo Padre .

,

66. II P. Enriquez nomino in queſto
diſguſto mentre un Vice-Superiore della Caſa Pro-

nale colP. feſſa in luogo dell'efiliato P. Torres, ene

Enriquez . informò il Cardinale Patriarca , il quale

ſi dolfe , che ſenza confultarlo ſi rimpiaz-

zaffero gli impieghi vacanti , e ſimoſtraf-

ſe quindi di non riconoſcerlo per Supe-

riore in ciò , che appartiene al governo

della Provincia . Non ne fece però gran

caſo: e il Miniſtro , che già diſponevaſi a

portare l' ultimo colpo affettò parimenti

di diffimulare .

Condotta 67. Era coſa di meraviglia il vedere

edificante, trà queſti Padri regnarvi la fubordinazio-

della caſa ne , e in mezzo a queſte turbolenze

Profeſſa. movimenti, non trovarſi alcun malconten-

to,

, e
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,
c

to , che inquietaſſe la pace domeſtica .

Carvalho ne avrebbe ſaputo profittare

ſtava bene cogli occhi aperti . Ma la di-

vina Provvidenza fece brillare , e più che

mai riſplendere una inviolabile perfetta

armonia trà le membra d' una Comuni-

tà si numerofa . Il Miniſtro , che andava

rintracciando ogni coſa, ſi pensò , chedue

di loro foſſero capaci di fargli un buon

gioco, pen contodi qualche diſguſto , che

già tempo aveano avuto , ed ordinò al

Cardinale , che ſe li faceſſe venire avan-

ti.

poſta .

è

68. Il primo era il P. Gaetano uomo IIP.Gae-

profondo nelle ſcienze ſuperiori , che per tanamato

molti anni avea inſegnate . Il ſuo meri- dal Cardi-

to avealo reſo caro al Rè , e a tutta la nale : fua

Corte . Avrebbe occupate le prime cariche ſaggia rif-

della Provincia , ſe non ſi foſſe notato in

lui un fondo d'umor malinconico , e ta

citurno , che nonlaſciava interamente traf-

pirare il ſuo naturale . Carvalho a cui la

bugia era molto famigliare , faceva allo-

ra correr voce, che il Cardinal Riforma-

tore riceveva molte lettere da Geſuiti

che ſi lamentavano del governo della

Compagnia . Quei di Lisbona , avendo ſa-

puto , che Gaetano era ſtato chiamato

temettero , che non foſſe appunto uno de

preteſi malcontenti: ma ben preſto ſi di-

leguarono i loro timori ; mentre ſi ſeppe

da

,
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E' anche

il P. Sua-

rez ,

de.

da altre perſone , che Gaetano anzi che

atteſtare diſguſti , o fare lamenti , ſi era

eſteſo aſſai allungo ſulle lodi de' Superio-

ri , e de ſuoi Confratelli , e che eſſendo

ſtato dal Cardinale minacciato dello ſde-

gnodel Miniſtro , e di prigionia , gli avea

riſpoſto conuna riſpettoſa coſtanza : ,,Sap-

,, piaV. E., che io temo Iddio, e non il

,, Miniſtro , e mi crederei felice d' eſſere

imprigionato , e perſeguitato per lagiu-

ſtizia . " Queſta felicità in ſeguito non

gli manco .

ود

•

, e

69. Il ſecondo chiamato a Lisbona ſta-

chiamato va in Coimbra . Chiamavaſi Ignazio Sua-

che rez Avea egli inſegnata la Filoſofia

francamen- la Morale con plauſo ; ma furono i Su-

te riſpon- periori obbligati a levarlo dalla Cattedra ,

perchè s'accorſero , che dava non equivo

ci ſegni di pazzia . Enriquez credette di

dover prevenire ilCardinale nel caſo , che

queſto Padre faceſſe qualche lamento , per

eſſergli ſtata tolta la Lettura . Ma egli di

queſto non fece parola ; anzi moſtrò una

coſtanza impareggiabile . Il bello ſi fù

che eſſendoſi forte riscaldata la ſua fan-

taſia alzò la voce , e fiſſati gli occhi in

Saldahna , e Magallanez , con un traſpor-

to ſuperioredichiarò loro, che ſe nondeſi-

ſtevano dalle loro ingiuſte perſecuzioni , e

non riparavano al torto , che facevanoal-

la Compagnia nel ſuo onore , e ne ſuoi

be-

,
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beni , infallibilmente diverrebbero vistime

del fuoco dell Inferno La ſua fran-

chezza , e il ſuo zelo fù compenfato col-

la prigione ,

nuovo al-

70. Saldahna dopo queſti due credette Il Cardi-

bene di non chiamarne altri . Egli annale va di

dòper la ſeconda volta alla Chieſa della lacafa

Caſa Profeſſa per lo ſpazio d' un fol mi- Profeſſa .

nuto nel giorno in che celebravaſi la fefta

di S. Ignazio: e queſta breve comparfa col

fuo numeroſo corteggio , diſturbò la divo-

zione del popolo anzi che edificarlo .

Camera.

71. Il Padre Giacomo Camera figlio Carvalho

del Co: di Ribeira , e della Principeſſa ſi moſtra

di Rohan ebbe poſcia ordine dal P. En- offefo dal

riquez di portarſi dalCardinale . Era def-

fo un uomo aſſai più illuſtre per la ſua

dottrina , e per le ſue auſterità forpren-

denti , che per i ſuoi ragguardevoli na-

tali , e 'l ſuo credito : ſi era egli fatto

Compagno del P. Malagrida nell' impie-

go di dare gli Eſercizi Spirituali , e con-

tinuò in eſſo dopo l'eſilio del ſuoCollega

fino all' Interdetto del Patriarca . Allora

egli ſi riſtrinſe a dirigere alcune anime

dabbene, che il venivano a confultare , e

raccomandava alle orazioni gl' intereſſidel-

la perseguitata Compagnia . Queſta eſpreſ-

fione venne all' orecchio del Miniſtro ,

che ſe ne chiamò offeſo . Ebbe dunque

da lui ordine il Cardinale di gaſtigare

quee

1
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queſto Padre , ſottopreteſto , che infinuand

do eſſere la Compagnia perseguitata , fol.

levaſſe il popolo , e fi rendeſſe reo di le-

ſa Maeſlà , poichè era queſto un accufare

indirettamente il Re come ingiuſto . II

Cardinale comunicò i fuoi ordini al Pro-

vinciale : preſe eſſo le difefe del ſuo Re-

ligiofo : ma non conclufe nulla , e il

Cardinale volle aſſolutamente , che Ca-

mera foſſe caftigato .

İl P. Ca- 72. Il buon Religiofo quanto da ſe ſup-

mera per plicò il ſuo Provinciale di trattarlo fen-
ordine del

Provincia- za alcun riguardo e col maggior rigo-

leff pre- re . Ma.Enriquez , che ben conoſceva la
fenta al

Cardinale .

,

د

ſua innocenza , non aderi alle fue bra-

me . Gli comando di andare per peniten-

za a preſentarfi innanzi al Cardinale Pa-

triarca . La voſtra nafcita , gli diffe , vi

apre l'ingreſſo ad ogni luogo : portatevi

dunque alla ſua udienza e ditegli , che

io vi mando , perchè gli dimandiate ſcu-

fa . Camera ubbidi . La preſenza di que-

ſt'uomo parve , che imbarazzaffe Saldah-

na , il quale anzi fece con lui le ſue ſcu-

ſe , dicendogli , che la ſtima , che gli pro-

feſſava lo tratteneva di dare alcun or-

dine contro di lui ; che il P. Enriquez

avea ſtrainteſo ; che eſſo però avea ben

timore , che egli ſi poteſſe rendere ſoſpet-

to al Re per certi diſcorſi , che poteano

ſembrare poco miſurati .

,

73.A
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73. A queſte parole il Padre uſando d' Parlata

una fanta libertà , gli diſſfe : Signor zelante , e

"

"

Car-Cardinale , in ſu queſto punto non ho libera del

nulla a temere : piaceſſe a Dio , ch'io dinale , che

foffi condotto alRe come colpevole , ereſta com-

» ch'egli aveſſe la degnazionedi ascoltarmi moffo ,

,, un momento in luogo di quelli , che

20

ود

ود

"

gli nascondono la verità, egli intende-

rebbe ciò che con tanto ſtudio gli ſi

vuole tener celato . Io non difenderei

د

, tanto i miei intereſſi , quanto i ſuoi

,, proprj . Io gli aprirei gli occhi a vede-

„ re le pubbliche calamità cagionate da

ود

ود

ود ,

•

coloro , che ſtanno a fianchi della ſua

facra perſona Ma come a' Gefuiti è

chiuſo ogn' adito a lui io non poſſo

fargli conoſcere la mia fedeltà Del

reſto io ſono ſtato allevato in una fa-

,, miglia , nella quale ho attinti de' ſen-

timenti , che mi devono mettere al co-

,, perto d' ogni ſoſpetto preſſo ſua Mae-

ود

"

ود ſtà , dalla quale ho l'onore d' eſſere affai

,, meglio conoſciuto , che quelli , che af-

,, ſediano il ſuo Trono . E di che final-

,, mente ſono io accufato ? Che ſi può

,, avergli detto de' fatti miei ? Forſe d'a-

"

ود

,

ver io detto , che la Compagnia è per-

ور ſeguitata e che conviene pregare per

eſſa ? Si può diſapprovare il ricorſo a

Dio nelle afflizioni ? e la Compagnia

di cui mi glorio d' effer figliuolo , non

fof.

23
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Condotta

del Veſc.

;, ſoffre ella perſecuzione ? Il Paraguaj ,
ود

ود

"

il Maragnone , i libercoli , l'efilio , il

,, decreto furrettizio di Benedetto XIV ;

,, gli ſteffi Editti di V. E non ne fan-

,, no piena fede " ? Nell' atto di dire

queſte parole egli traſſe fuora dal feno il

Crocififfo , e ſecondando il movimento

del ſuo zelo , che traſportava in allora

,, la giuro , ſclamo , per queſto Signore

,, Iddiờ , di cui V. E. vede l'immagine ,

ود
eche un giorno debb' eſſere il fuo , e

,, mio Giudice , giuro , che bulla hờ io

,, detto a favore de' Geſuiti , che non ſia

„ veriffimo , e che nulla ſi è detto o fat-

ود
to contro di eſſi , che non ſia falfiffi-

„ mo , e d'una ingiustizia manifeſta " .

Aqueſto non preveduto giuramento ilCar-

dinale rimaſe sbalordito ſenza proferir pa-

rola : e ripigliato poi un pò di fiato

diſſe a Camera , che ſi faceſſe coraggio ,

e'l congedo ben preſto .

74. Mentre ſuccedevano queſte coſe .

ſcandalofa Aleſſandro Enriquez Domenicano (a ) fu

di Miran- confacrato Vescovo di Miranda . Il gior-
da. no ſteſſo della ſua confecrazione preſentò

un aneddoto aſſai ſtravagante , e che par-

reb-

(a) Queſto Religiofo a cagione deſuoi mali por-

'tamenti era ſtato relegato in Aſia ſotto il Regno

di Giovanni V.

1
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rebbe incredibile , ſe non foſſe ſtato si

pubblico , che ben molte perſone il pote-

rono verificare : Queſto aneddoto pronun-

žiava tutto ciò , che doveaſi aſpettare di

più funeſto in tutto il tempo del ſuo Vef-

covato . Fece egli veſtire da Veſcovo una

femmina , le poſe la mifra in teſta, e il

pastorale in mano : ceno inſieme con lei

in queſto ſacrilego traveſtimento , è pren-

dendola per mano cominciò la feſta di

ballo , che diede a'ſuoi amici . In ſegui.

to egli ſottoſcriſſe l' interdetto a' Geſuiti

di Braganza , e lo fece mettere in eſecu-

zione prima ancora d' entrare nella ſua

Diocefi ove la ſua Compagnia avea un

folo Collegio . Con queſt'atto odiofo co-

minciò egli l' eſercizio della ſua Giurifdi-

zione Veſcovile . Qualche tempo dopo egli

pubblicò due altri decreti tanto ingiurioſi

a'Geſuiti , che contrarj a' facri Canoni .

,

del P.Ric-
75. In queſti tempi ſi fece l' elezione Elezione

del nuovo Generale della Compagnia ci Genera-

II P. Lorenzo Ricci d' una riguardevole le della

famiglia di Firenze fu eletto il dì 21 Compa-

Maggio 1758. Ne primi meſi del ſuoGe- gnidenchepreſenta al

neralato egli preſentò al Sommo Pontefi Papa una

ce , novellamente creato come ſi diſſe a

14 Luglio , una Memoria fugl affari di

Portogallo, che fu ben accolta .

memoria .

/

76. Il Miniftro inteſo ciò andò ſulle Memoria

furic , e per vendicarſene , fece , che ſi ſtampataj

ſtam-

)

1
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in Roma ſtampaſſe in Roma ſteſſa un'altra Memo-

per ordine ria nella quale erano raccolte tutte le

di Carva- imputazioni calunnioſe inventate fino a
lho.

Lettere

nale Tor-

Spa-

2

queſti tempi per infamare la Compagnia .

Un Cardinale , che era molto prevenuto

contro i Geſuiti , avea dato in una Con-

gregazione un parere , che era ad eſſi po-

co favorevole : e il Commendatore Alma-

da Ministro di Portogallo alla Corte di

Roma fece toſto ſtampare queſto pare-

re , come ſe foſſe ſtato il concorde giu-

dicio di tutti i Cardinali , e lo inferì nel

fuo libercolo . Fu queſto ſpedito in Iſpa-

gna , ma vi fu anche bruciato per mano

del Carnefice , proibito da' Veſcovi

,

condannato dall' Inquiſizione .

,
e

,

77. Il Cardinale Torreggiani ſcriſſe a

del Cardi- nome del S. Padre al Nunzio Acciajoli

reggiani a' per preſcrivergli la condotta
che dovea

Nunzi di tenere in queſte circostanze , e ordinargli

Portogal d' invigilare ſu del Cardinale Patriarca ,

gna. affinchè non eccedeſſe i confini , che gli

erano ſtati preſcritti nel Breve , e nelle

ſue particolari iſtruzioni . Scriſſe parimenti

al Nunzio Spinola in Iſpagna , onde premu-

nirlo contro ciò , che ſi andava diſſeminan.

do in pregiudizio de' Geſuiti . Ciò ſolo era

fufficientiffimo a loro giuſtificazione : ma

troppo poco per impedire la loro ruina ; cha

fu compita co' più ſpaventoſi , e orribili

tratti della irreligione , e della inumanità,

Fine del Libro Secondo .
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ANEDDOTI

DEL MINISTERO DEL MARCHESE

DI POMBAL .

1.

LIBRO TERZO .

PAreva,

,

ne de' Ge-

Areva, che iGeſuiti colla loro mo- Situazio-

e pazienza aveſſero ſoſpeſi fuiti , e

gli ultimi sforzi della minaccioſa procel mire di

la . Ma il Miniſtro che prevedeva , di Carvalho ,

non poter dare alla Religione edallo

Stato que'gagliardi colpi , che meditava ,

finchè vi foſſero i Geſuiti in Portogallo ;

e che ſperava dall'altro canto , di riem.

pire colle loro ſpoglie il Reale Teſoro ,

a cui egli avea dato fondo , e che eſſen-

do al caſo ancora di appropriarſene la

miglior parte poteva di molto faziare l'

ingorda ſua avidità ; ſi determinò alla fi-

ne di ſcagliare l'ultimo colpo fatale . E-

gli dunque non più per ſecreti maneggi ,

ma allo ſcoperto , e ſenza riguardi ven-

ne ad attaccarli di fronte . Cominciò il

ſuo piano di diſtruzione a ſvilupparſi d'

una maniera , che ſe fu crudele fu ben

anche bizzarra , e ſingolare .

2

2. Avea ceſſato di vivere la Regina di Voci ſpar

Suppl. Том. І.
N Spa

Y



194

ſedella

del Re

che ſtava

ritirato

morte del-

Spagna forella di Giuſeppe I li 28 Ago-

malattia ſto 1758. Il Re di Portogalio ne preſe

lo ſcoruccio , e fece intendere , che per

otto interi giorni non darebbe udienza

per la ad alcuno , e che ſoſpenderebbeſi qualun-

la Regina que affare . Qui non ſi ſoſpetto alcun mi.

di Spagna. ſtero : ma appunto queſta ſpecie di ſoli-

tudine ſervì ad ordire le trame più fune-

ſte . Si ſparſe voce il dì4Settembre , che

S. M. eraſi ammalata , e che l' era ſtato

cavato ſangue più volte la notte preceden-

te . Varj erario i diſcorſi ſulla natura ,

cagione del ſuo male .Alcuni dicevano ,

che queſto Principe ſcendendo di notte

tempo nel Giardino , era caduto giùdalla

ſcala , e ſi era slogata una ſpalla . Ma la

coſa non era verifimile ; il luogo di ſua

ordinaria dimora dopo il tremuoto eraun

pian terreno ſenza ſcalini nè dentro , nè

fuori . Non oftante fu data parte di que.

ſta caduta a tutti i Miniſtri eſteri co' bi-

glietti di Corte , e tre giorni dopo fudeſ.

ſa inferita nella gazzetta di Lisbona .

e

Si ſparge 3. Tra il popolo un altro motivo ſpar.

voce,che ſeſi della malattia del Sovrano . Si dice-
ilReè

ſtato affaf- va , che alcune perſone appoſtate dalla

finato .
famiglia Tavora aveano sbarato tre ar-

chibugiate contro il Re , e che era rima-

ſto mortalmente ferito . Si giunſe ancora

fino a ſpecificare le ragioni di queſto pre-

teſo affaffinamento . E notabile ancora la

cir-
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circostanza , che la voce dell' affaffiniodel

Monarca commeſſo per ordine de' Mar-

cheſi di Tavora ( giacchè ancora non era

nominato il Duca d' Aveiro ) fu ſparſa

la notte ſteſſa , che dovea eſſerſi commeſ-

ſo ; e molte perſone , che abitavano di

là dal Tago , ne furono informate prima

di giorno . Gli è queſto un fatto certiffi-

mo , che Giuſeppe Sanchez Religiofo Fran-

cefcano , eraſi imbarcato ſul far del gior-

no addi4 , ne portò il giorno appreſſo la

nuova a Beja , che è diſtante da Lisbona

28 leghe .

vedere a

4. Da queſto punto fino adi 13 De- IlRe non
cembre niun Gentiluomo fu ammeſſo aſi laſcia

viſitare ſua Maeſta . La Principeſſa del chicchefia.

Brafile, le Infante ſue Sorelle , e gl' In-

fanti Fratelli , e Zii del Re entrarono

fibbene nel ſuo appartamento ; ma nol

videro però mai in tutto queſto tempo :

e ſe ebbero licenza di dirgli qualche pa-

rola ſotto voce non ebbero però il pia-

cere di ſentirſi da lui riſpondere : offia

che egli ſi ſteſſe in un gabinetto vicino ;

offia , che ſtando realmente in letto colle

cortine calate, e le portiere chiuſe , aveſ.

ſegli il ſuoMiniſtro raccomandato di non

proferire parola , per nascondere meglio

il ſuo diſegno . Un fol Chirurgo fu chia-

mato , ma ſi crede , che egli neppure ve

deffe il Re che non abbiſognava della

fua

2

N 2
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ſua profeſſione . I Grandi del Regno ,

benchè perfuafi , che il Monarca non fof-

ſe ferito , credettero non oftante , che po-

teſſe eſſere ammalato , e fecero degli alti

lamenti per la poca ſollecitudine , che a-

veafi della ſua ſalute non volendo per-

mettere che alcuno civeniſſe a curarlo , che

un ſolo Chirurgo . Queſte lamentazioni

fecero sì , che il Ministro ne faceſſe ve-

nire degli altri: ma eſſi introdotti foltan-

to in una camera vicina all' appartamen-

,

to del Re non poterono mai viſitarlo .

Variazio- 5. Si indicavano otto diverſi luoghi o

ne ful luo- ve diceaſi eſſere ſtato aſſaffinato il So-
go dell'

affaffinio , vrano In quello indicato dalle pubbliche

La Regi-
na è fatta

ammini-

ſtratrice

gazzette ſtampate per ordine diCarvalho ,

non vi fi inteſe tutta la notte un mini.

mo rumore : ed era ciò atteſtato dagli a-

bitanti di que' contorni che non erano

ancora per le loro occupazioni andati a

dormire I primi giorni ognuno ne par-

lava liberamente ſecondo , che la penſa-

va ; ma quando improvvisamente ſi vide-

ro alcuni ſparire , altri trarſi in prigione ,

tutti ammutolirono .

•

6. Adi 7 Settembre comparve un De-

creto del Re , col quale fino al ſuo riſta.

bilimento ſi ponea l'amminiſtrazione del

delRegno. Regno nelle mani della Regina . Il popo-

lo ne fu molto contento : e queſta Prin-

cipeſſa uso del ſuo potere per fermare il

cor-
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,

corſo de' monopolj del grano introdotti

dal Miniſtro . Fece altresì partire pelBra-

file la flotta trattenuta dal medefimo per

Jungo tempo , e ſegnalo il ſuo governo

con altre diſpoſizioni lodevoli , e di pub-

blica utilità . Con tutto ciò il fuo potere

era molto limitato mentre uſcivano di

tempo in tempo certi ordini ſottoſcritti di

pugno del Re , la cui ſottoſcrizione o era

ſtata data da S. M. al Miniſtro ſu de'

fogli in bianco , o era ſtata già impref-

ſa . Perciocchè era commune opinione

che Carvalho aveſſe fatto ſtampare il no-

me del Re , per farne uſo ad ogni incon-

tro ſecondo i ſuoi diſegni .

7. Le nuove , che venivano di Corte Contra-

dizioni

fulla falute del Sovrano , eran ſempre con- fullotato

tradittorie . Un giorno ſtava bene , il dì del Re .

ſeguente ſtava per morire . Queſte difcor-

danti variazioni durarono per tre meſi

continui Niuno non ne capiva nulla :

erano però tutti perfuafi , che in queſte

tenebre impenetrabili ſi andaſſe formando

qualche orribile procella .

..

ne

8. I Geſuiti per ſuo riguardo ne era. Situazio-

no certo ſpaventati . Benchè eſſi non a-de Critica

veſſero , che fare colla famiglia Tavora , ti .

ſi ſovvenivano però bene che era loroد

ſtata imputata la ſedizione di Porto , la

ribellione del Paraguaj e 'l commercio

del Maragnone Giò era più che ſuffi-

cien-

,

N 3
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ciente a far loro temere d' eſſere avvolti

in queſta qualſiaſi congiura . Nè erano

eſſi ſoli , che aveſſero concepito un tal

timore : Il Vescovo d' Algarve piangendo

ſclamò : ob poveri Gesuiti? la loro rovina

è certa . S'accrebbero i timori otto gior-

ni dopo , quando ſi ſeppe , che Ignazio

Ferreira Sotto , Conſigliere di Carvalho ,

ſoſteneva , che i Geſuiți erano i veri au.

tori del regicidio . Poco appreſſo s' inco-

minciò a nominare il Duca d' Aveiro , e

accufarlo d' avere intentato alla vita del

ſuoSovrano per aprirſi una ſtrada alTro-
no

Queſta era una manifeſta aſſurdita ,

tanto più , che la Famiglia Reale era nu-

meroſa , ed amata dal Popolo , laddove

il Duca eraſi reſo odiofo per la ſua alter

rigia .

Sofpetti 9. Fu ritrovato ne' Feudi di queſto Si-

ful cada- gnore il cadavere d' una femmina , cui e-
vere di u-

padonna.
ra ſtata portata via la teſta . Sulle prime

non ci ſi fece rifleſſione ; ma dacchè il

Duca fu arreſtato , il Miniſtro fece cor-

rer voce nel pubblico , che queſta donna

era al ſervizio di lui e che eſſendofi

trovata per accidente , e ſenza , che ei ne

foſſe avvertito , nell' appartamento , ove

con i ſuoi complici trattavaſi dell'aſſafli.

nio del Re , avea giudicato bene di dif-

farſene ſul timore , che ella non veniſſe

a ſcoprire lacongiura .Aggiungevaſi , che

,

!
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1

,

uno de' ſuoi amanti, che ſi trovava allo-

ra appiattato con lei avea riconoſciuto.

il ſuo cadavero , ma che eraſi fuggito per

non incontrare la ſteſſa ſorte ; ma che

prima della ſua fuga avea raccontatoque-

ſto ſtrano avvenimento a un Monaco di

Belem e che queſti toſtamente ne avea

informato Carvalho .

,

de' Signori

,non diTavora.

10. Ciò non oſtante i Marcheſi Tavo- Condotta

ra , a cui erano noti queſti rumori

cercarono di ritirarfi . Frequentavano eſſi

come prima la Corte , e non facean caſo

di ciò , che andavaſi buccinando in pub-

blico . No , riſpoſe il Marcheſe Capo di

ſua famiglia , io non devo prendere alcu-

na miſura , nè per me , nè per i miei

Non poſſiamo eſſere accuſati con fonda-

mento d'aver commeſſo alcun delitto con.

tro la Reale perſona . Così parlava que-

ſto bravo officiale accertato dal teſtimo-

nio di ſua coſcienza Il Duca d' Aveiro

non era a lui diſſimile nelle parole , e

nella ſua condotta .

11. Sulla fine di Novembre il Cardi- Divieto

nal: Patriarca proibi al Provinciale de' Ge. fatto al
Provin-

fuiti di fare ne' Collegi alcuna mutazione ciale difa-

ſenza ſua licenza . Il Miniſtro la voleva re muta-

così, per avere in ſuo potere tutti gl' in zionona

dividui . Avendo Enriquez rappreſentato ,

che queſto nuovo ordine darebbe un gra-

viſſimo incomodo a tutta la Provincia

N 4 fire-

Lisbona

1

1
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ſi reſtrinſe alle ſole caſe di Lisbona , e

vennegli conceſſo di fare altrove le muta-

zioni neceſſarie , purchè ne daſſe antici-

patamente avviſo .

Malagrida 12. Agli undici Decembre il Cardinale

richiama- ſpedì a Setubal un eſpreſſo incaricato d'

bona. una lettera pel P. Malagrida , che era ivi
to a Lif-

Re.

ſtato relegato , come già abbiamo detto .

Venivagli ordinato di portarſi toſtamente

per acqua alla Capitale , e d'andarſene a

dirittura al Collegio di S.Antonio , donde

darebbe conto del ſuo arrivo aſpettando-

vi gli ordini di S. E. Appena ricevuta

la lettera , il Padre preſo il ſuoBreviario ,

e'l ſuo Bordone ſi mife in viaggio

arrivò il giorno ſteſſo a Lisbona coll' eí-

preſſo , che avea ordine di non perderlo

di viſta . Andò egli al Collegio deſtina-

to, donde ſcriſſe la ſera medefima alCar-

dinale avviſandolo del ſuo arrivo .

,
ed

Preghiere 13. Il Miniſtro intanto faceva ſpargere

pubbliche che il Re era in gran pericolo . Perchè l'

lute del opinione & ſoſtentaſſe , volle , che ſi ordi-

naſſero pubbliche preghiere in tutto ilRe-

gno per la conſervazione de'giorni prezio-

fi di S. M. Nè il popolo , nè la nobiltà

fù per queſto ingannata , e riguardo que-

ſte preghiere come un artificio patenteper

fare , che la Religione ſerviſſe d'appoggio

all'impoſtura : giacchè a diſpetto di que-

ſta misterioſa oſcurità, aveaſiſaputo , che

:

il
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il Re ſtava beniſſimo', e che in tutto il

tempo del ſuo ritiro non era mai ſtato

in pericolo .

,

14. Ai nove Decembre queſto Principe Editti

avea ſottoſcritto di proprio pugno unedit- del Re .

to pubblicato poi quatro giorni appreſſo .

Si diceva in eſſo , che il Re era ſtato af-

ſalito , ferito da una mano d' aſſaſfini

ed era queſta favoloſa avventura circoſtan-

ziata minutiſſimamente . Si faceva gran

forze ſulle predizioni , che pretendevaſi

fatte a bello ſtudio per diſporre gli spiriti

( parole dell' Editto ) ma a che mai ? Si

promettevano ricompenſe a' delatori ; e

con altro Editto ſimilmente ſottoſcritto

dal Re medefimo , e che fu eſpoſto nello

ſteſſo giorno facevaſi un rigoroſo divieto

ſotto le più gravi pene agli abitanti di

Lisbona di fortir dalla Città ſenza aver il

paſſaporto .

Tavora è

15. Queſti editti ſervirono a ſviluppare La fami-

delle Tragiche ſcene già preparate . La glia de'

notte de 12 venendo ai 13 di Decembre arreſtata.

i Tavora tutti con gran numero di loro

Servitori sì uomini , che donne furono ar-

reſtati , e meſſi in carcere Erano queſti

Signori in numero di ſette ; cioè il Mar-

cheſe di Tavora Padre , due ſuoi figliuo.

li il primogenito , e il cadetto , Emma-

nuele Tavora Padre del Conte di Villa

nova , e Giuſeppe Maria Tavora Canoni-
co

1
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co dellaPatriarcale ambidue fratelli del veçs

chio Marcheſe , e idue ſuoi generi Marche.

ſe d'Alorno , e Conte d' Atoughia . Que-

ito sfortunato Capo d' una illuſtre fami-

glia era uſcito in carrozza colla Marcheſa

fua Conforte , allorchè Giuſeppe Maria ſuo

cadetto , ſottrattoſi dal tumulto venne ad

avvertirlo , che eraſi aſſediato il Palazzo .

Il; Padre ſenza commuoverſi gli ordinò

di tornarſene indietro , e dire a quelli ,

che 'l cercavano , che egli andava a Cor-

te, e che ivi il troverebbero ; raccoman-

dogli poi , che egli non faceſſe reſiſtenza

alcuna , ſe v'era ordine d'arreſtarlo . Do-

po queſte poche parole , proſegui il ſuo

viaggio fino alla Caſa della Conteſſa di

Ribeira , ove laſciò la moglie , ed egli a

dirittura ſi portò a Corte . Nell' entrarvi

dichiarò con un'aria ferma , e riſoluta d'

eſſer lui e i ſuoi in potere del Re . Non

potè più oltre parlare : poichè Luigi da

Cunhas Collega di Carvalho gli chieſe a

nome del Re la ſua Spada , e il ſuo ba-

ſtone , che egli come Generale di Caval-

leria , e gran Maestro d' un Ordine mili-

tare , avea diritto di portare anche in Pa-

Jazzo . Così diſarmato fù tratto in prigio-

ne ſcortato da una guardia numeroſa .

Il Duca 16. Il Duca d' Aveiro era alla ſua Vil-

d'Aveiro leggiatura di là del Tago . Vi ſi ſpediro-
fimil-

no de' Senatori conun groſſodistaccamen-

to

1

1
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tarlo . Fù detto , ma ſenza mente ars
che egli faceſſe moſtra di reſtato .

a verità ſi è , che egli non

ſenza eſſer veſtito da par

i per forza tratto fuoridel ſuo

veſte da Camera . Furono e-

gliati i ſuoi ſervi , ma per al-

ſeppe ciò , che loro accad-

ſto ſecreto riſervato a Carva

anche la forte d'un migliajo
ne .

terrore

a quella notte fù nella Città Coſterna-

una conernazione univerſale . Le ſentinel- zione , e

le , e gli sbirri , che ſtavano per le ſtra- della Cit-

de vi cagionavano lo ſpavento . Il giorno tà .

appreſſo i palazzi di queſti Signori erano

tutti pieni di Soldati . ECarvalho appun-

to per queſta eſecuzione avea fatto sfila-

re delle truppe da quattro angoli del Re-

gno verſo laCapitale . Per ogni dove non

vi ſi vedeva altro , che pattuglie , non vi

ſi ſentiva che lo ſtrepito de' Tamburi , e

non ſi parlava , che di imprigionamenti .

18. La Marcheſa di Tavora , la Ma. Tratta-

dre , fù condotta ſul far della ſera al mento in-
degno fat-

Convento chiamato Grillo , ſcortata daun to ad al-

Senatore , e da un corpo di Soldati . Le cune Da

ſue due figliuole la Marcheſad' Alorno , ela me

Conteſſa d'Atoughia ( a ) furono traſpor.
ta-

(4) Era ella incinta. Fu confinata nelConven-

i

το
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tate a diverſi Conventi ſotto la ſteſſa ſcors

ta . La Ducheſſa d' Aveiro forella della

Marcheſa di Tavora fù egualmente ſepa-

rata violentemente dalle ſue figliuole , che

furono rinchiuſe ognuna in un diverſo

Convento . Il figliuolo del Duca fù confi-

nato nel Forte Borgio bagnato da tutti i

lati dal mare . Le figliuole ancor bambi-

ne furono laſciate alle loro Madri riſpet-

tive d'Alorno , e d'Atoughìa , ma i loro

figliuoli , che parimenti eran bambini, ſcom-

parvero . La Marcheſa d' Alorno , che tro-

vavaſi , il giorno del preteſo aſſaſſinio ,

con ſuoMarito nella piccolaCittà di Cint-

tra , fù arreſtata qualche giorno dopo , e

condotta nello ſteſſo Convento della Mar-

cheſa di Tavora . Fù catturata nel momen-

to ſteſſo , che era per porſi in letto , nè

gli fù permeſſo di prendere le ſue veſti

Fù ad ognuna aſſegnata un' affai ſcarſa

penfione , che neppure fù loro pagata ; c

ſenza il foccorſo delle Religiofe , che era-

no aſſai povere per ſe ſteſſe , ſarebbero

morte di fame , e di freddo , che non era-

no ſufficientemente veſtite . Il Conte d'

Obidos loro parente moſſo da compaſſio-

ne , chieſe al Re permiffione di ſommini-

ftrar

to delle Religiofe diSachaventz , ove dovette par-

torire ſenza alcun umano foccorſo .

•
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ftrar loro quello , di che abbiſognavano,

e l'ottenne . Ma pochi di appreſſo fù cac-

ciato nelle orribili prigioni di Carvalho

(a ) , e fi credette che la vera cagione di

fimile trattamento foſſe appunto la carità

ufata colle fue cugine . Il Co: di Ribeiro

fimilmente loro parente incontro la ſteſſa

forte per aver inviata una limofina a que-

ſte povere Dame .

19. La giovane Marcheſa Tavora all' Sorte di-

oppoſto era trattata condiverſità bengran- verſa della
giovane

de . La ſua prigione fù il nobile Mona- Marcheſa

ſtero detto de' Santi . Le ſilaſciarono tut- di Tavo-

ti i ſuoi mobili , il ſuo veſtiario , e i fer- ra

vitori , che aveano licenza di entrare , ed

uſcire a tutte le ore . Furonle aſſegnati

ducento Scudi romani al mese di penſio-

ne , che ſe le pagarono pontualmente .

20. Ma ritorniamo a' Geſuiti , che ſi Cafe de'

vollero a diritto , ed a roveſcio avvolgere Gefuiti di

in coteſta lugubre catastrofe . Videro eſſi Lisbona
circondate

il dì 13 Decembre circondate da truppe daSolda-

le ſette lor Caſe di Lisbona a ciascuna ti ,
,

delle quali ſi poſe una guardia di ſoldati

col Tenente , ed all ingreſſo della porte-

ria due ſentinelle colla bajonetta in can-

na . Quando aprivaſi la Chieſa , due altri
Sol-

(4) Gli fu troncata la teſta . Vedi lib. 5 n. 91 ,
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Soldati poſtavanſi ſulla foglia di eſſa

Niuno entrava nelle Caſe di queſti Padri

ſenza la licenza dell' Officiale di guardia ,

che aveaordine di non lasciar paſlareper-

fona alcuna ſoſpetta, ſenza ſpecificare ſo-

pra di che poteſſe cadere il ſoſpetto . In

ſeguito ſi aggiunſe , che quelli a cui ſi

permetterebbe l'ingreſſo, dovrebbero dare

i loro nomi , e ſignificare il luogo di lo.

to abitazione :

Proibizio- 21. Sul far della ſera il P. Enriquez

ne fatta a ricevette una lettera dal Cardinal Patriar-

Geſuiti di

non ufcir

di caſa.

Il Nun-

ca , che gli ordinava d' intimare a tutti

¡Geſuiti prigionieri ii divieto d' uſcire dal-

le proprie caſe ſotto pena di peccatomora

tale . Ma già eraſi a ciò abbastanza pro-

veduto . Gli altri Collegi del Regno eb-

bero la loro libertà fino a primi giornidi

Febbraro 1759 , eccettuati quelli di Setu.

bal , di Santoven , e di Braganza .

22. Il Nunzio , che non ſi era voluto

zio cerca prevenire a bella poſta , chieſe al Mini-

la ragione ſtro il motivo di queſto incarceramento :
di queſta

prigionia . e queſti gli adduſſe queſta gran ragione ,

che così adopravaſi co' Geſuiti per loro

propria ficurezza ; poichè il popolo aman-

tiffimo del ſuo Re venendo in ſoſpetto ,

che aveſſero avuto parte al complottodel-

la nobiltà , avrebbe forſe inveſtite le loro

cafe , e maſſacrati loro ſteſſi . Ma il popo.

lo ſapeva ben che pensare del preteſo af-

faf-
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ſaſſinio , e anzi che inſultare iGeſuitida-

va abbastanza a divedere quanto fi pren-

deſſe a cuore l' infelice loro ſituazione .

di del Mi-

non riu-

23. Il Miniſtro ardeva di voglia , che Invenzio-

alcuno di queſti padri foſſe uſcito dal ſe ni , e fro-

queſtro , in cui erano , onde avere un niftro per

plauſibile preteſto di maltrattarli tutti é intimorire

per facilitarne il mezzo , non vuole fino iGefuiti

ais di Febbraro metterviſi ſentinelle alle ſcita .

porte di dietro , quando però erasì atten.

tamente guardato l'ingreſſo della porte-

ria . Andava ancor diſſeminando certe vo-

ci , che ſi volevano , cioè , rinchiuderli in

prigioni ſotterranee; che ſarebberſi erette le

forche innanzi le loro caſe; che farebberſi

preparate le cataſte di fuoco; e che alcu-

ni d'eſſi ſarebbero impiccati , ed altri bru-

ciati vivi . Ciò era più che ſufficiente per

iſpaventarli , e far loro pigliare l' eſtremo

partito , tanto più , che la più parte del-

levoci diſſeminate fino allora troppo eran-

ſi avverate . Contuttociò tutti queſti infi

dioſi ſpaventi non ebbero forza di far im-

preſſione alcuna ſul loroſpitito , comepur

fi bramava : niuno abbandonò il ſuo riti-

ro , niuno cercò nemmenodi fuggirſene , e

fi ebbe anzi motivo d' ammirare la loro

tranquillità , e raſſegnazione sì in Lisbo-

na , che nelle Provincie .
P

24. Il Miniſtro ſi facea portare tutte le Vengono

lettere , che erano loro indirizzate , e do. intercetta-

1

po
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lettere .

2

te le loro po averle lette, le facea di nuovo figilla.

re , e rimandavale all'Uffizio della poſta ,

perchè foſſero diſtribuite a tenore dell' in-

dirizzo . Sperava egli di ſcoprire qualche

coſa , e trovar di che accuſarli , e render.

li odioſi : ma anche queſta gli andò falli-

tà . Imperciocchè erano le lettere ſcritte

con tanta circoſpezione , che potevano eſ-

ſere intercettate ſenza pericolo alcuno

Contuttocio avendo queſti Padri inteſo

che il Poſtiglione del Collegio di Evora

era ſtato aſſalito da perſone traveſtite

che ſi erano contentate di prendergli le

lettere ſolamente , compreſero , che ciò

non era ſucceſſo , che per ordine di Car.

valho; e queſto avvenimento fece rompe-

re loro qualunque corrispondenza .

Viſita tu-

per trova-

•

,

,

25. Addi 23 Decembre alcuni Senatori

multuofa accompagnati dagli Sbirri di Città , e da

re nelle Soldati entrarono con iſtrepito nel Colle-
Camere gio . All'udire queſto fracaſſo tumultuan-

de' Geſuiti

armi , e
te , al vedere de' Soldati colle ſpade ignu-

mercanzie. de , credettero queſtt Padridi dovere pro-

prio allora eſſere ucciſi, come erano ſtati

minacciati : vi ſi raſſegnarono eſſi dabuo-

ni e fervidi Religioſi . I Senatori fe-

çero loro intendere che aveano ordine

di fare una vifita generale , per vedere ſe

aveano in caſa tabacco o altre mer-

canzie naſcoſte . Alcui avvertirono il Ret.

tore , che le mercanzie ,e 'l tabacco nou

د

2

,

era-
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erano , che un preteſto: ma che ſi veni-

vano per diſcoprire il luogo ove tenevano

naſcoſta la polvere di cannone , ed altre

armi , che ſi pretendeva eſſere preſſo di

loro . A detta de' calunniatori nel Colle-

gio vidoveano eſſere degliArsenali fotter-

ranei capaci di tenervi armi per cinquanta

mila uomini , e munizioni da guerra per

molte campagne ( a ) Conſeguentemente ſi

frugò dappertutto : camere , armarj , Li-

brerie , cantine , granari , botti , ſoffitti di

Chieſe , orti , condotti ; non iſcappò nul-

la alla loro diligenza : ma vi perdettero

il tempo , e l'opera , e ritiraron

mani piene di moſche . Nello ſteſſo tem-

po altri Senatori viſitarono le altre cafe

de' Geſuiti di Lisbona ; e il di ſuſſeguen-

te fi trasferirono alle cafe loro di campa-

gna , ove fi fecero le medeſime perquiſi-

colle

zio-

(a) Un fornajo ingegnoſo avea il ſecreto di nafcon--

dere dell'armi nelle ſchiere di pane , edi traſpor-

tarne in queſt a maniera grande quantità a ribel-

li d' America Carvalho fece inferire queſto

fatto nè libercoli , e nelle gazzette , che ſpargeva
in Lisbona , e nelle provincie , e che faceva an-

dare ne' paeſi ſtranieri . Queſto ſecreto , che me-

ritava d'effer confervato è ſenza dubbio perdu-

to . Il Miniſtro più occupato alle coſpirazioni ,

che all'invenzioni curioſe e utili , ne ha ſolo ſpac

ciato il racconto ; e gli Americani , che non han
no ricevuto nulla ne fanno tanto quanto noi

Suppl. Τom. Ι. 0
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Il Pro-

,

zioni ; ed ebbevi il medeſimo ſucceſſo . Pa.

reva , che ciò doveſſe baſtare : ma aven-

do taluno fatto rimarcare a Carvalho

che non ſi era viſitato il campanile della

Chieſa di S. Antonio , ove molto proba-

bilmente ſarebbeſi rinvenuto ciò , che ſi

cercava , egli chiamò a ſe il Senatore ,

che era ſtato incaricato della viſita di

queſta caſa , e dopo d'averlo bene ſgrida-

to gli ordinò ſulmomento d'andare ater-

minare la ſua commiffione . Queſto grave

Senatore ſeguito da Soldati fù obbligato

dunque di ſalire , con pericolo di ſua vi-

ta ſulla cima del campanile , che nel ter-

remoto era ſtato aſſai danneggiato , e d'

adoperare i muratori per tentare le mu-

raglie , onde portarne un' eſatta relazio-

ne . Ma quì pure non ſi potènulla diſco-

prire

26. Sotto le Feſte di Natale il Provin-

vinciale fi ciale fi credette obbligato d' andare a far

porta dal viſita al Cardinal Patriarca : e l' officiale

gline-
Cardinale, di guardia gli permiſe d' uscire di caſa
gal'udien- Domandò d' eſſere ricevuto all'udienza da

za . S. E. , ma il Cardinale nol volle vedere ,

e gli fece dire da uno de ſuoi , che egli

ſi ſtupiva moltiſſimo d'intendere , cheaveſ-

ſe ardito di mettere ilpiede fuor delCol-

legio dopo l'eſpreſſa proibizione fattagli

Enriquez potè ben rappreſentare con tut.

ta la poffibile modeftia , che le lettere a

•

८

lui
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lui ſcritte dal Cardinale nol comprende-

vano in queſta proibizione : la riſpoſta tù

un ordine preciſo di tornare tantoſto al

fuo Collegio , ove ſe gl'inviarebbero degli

ordini più chiari , e manifeſti . Infatti non

tardarono molto ; poichè l'indomane fù

dato ordine alle ſentinelle di non permet-

tere, che alcun Gefuita fortiffe di caſa a

meno, che non aveſſe un paffaporto fot-

toſcritto di mano del Patriarca medeſi-

mo

chiamato

condotto

27. Il P. Malagrida poi fù dal Cardi- 11 P. Ma-

nale mandato a chiamare il giorno degl' lagrida è

Innocenti . Da prima fù condotto al Pa- dal Cardi-

lazzo del Patriarca , ove niuno gli diſſe nale, e poi

parola : di là fù menato alla Casa del preto det

Miniſtro , che l'aſpettava . Non ſi ſa po- Miniftro .

fitivamente ciò di che parlaſſero . Si con-

ghiettura però , che vi ſi parlaſſe del Ma-

ragnone : e come queſto Padre avea una

perfetta cognizione di queſta Colonia

pretendeſi , che egli dichiaraſſe al Mini-

ſtro , che il regolamento da poco in qua

introdottoſi tornerebbe indubitatamente a

ſvantaggio dello Stato , e alla ruina della

Religione . Si crede ancora , che inſiſteſſe

per avere udienza dal Re , allegando a-

vere eſſo delle coſe eſſenziali da comu-

nicargli , e che il Miniſtro gliriſpondeſſe ,

lo ſtato attuale del Monarca eſigere , che

ſi laſciaſſe tranquillo , che il potrebbe po-

ſcia0 2

१
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1

Nuove

ſcia vedere , e parlargli quando fi foſſe

pienamente rimeſſo: ſi vuole, che con fi-

mile preteſto il congedaſſe ; e la guardia ,

che avealo condotto lo reſtitui anche al

Collegio . 1

28. Intanto andavaſi pubblicamente di-

truppe fat- ſcorrendo , che la nobiltà detenuta nelle

te venire carceri ſarebbe giustiziata . La guarnigio-
alla Capi-

tale .

!

:

Sentenza

contro i

nobili ac-

ne ordinaria di Lisbona era aumentata di

molti Reggimenti , che vi arrivavano gior-

nalmente . Tutti gli Officiali , che crede-

vanſi aderenti alla famiglia Tavora , era-

no ſtati caſſati , o incorporatiin altri Reg-

gimenti lontani dalla Capitale . Carvalho

temeva una ſollevazione nel popolo , che

era ſingolarmente affezionato alla detta

famiglia , e che riguardava i ſuoi indivi-

dui come innocenti perſeguitati . Perciò la

fentenza non fù eſeguita in Lisbona , ma

nella villa di Belem : ma prima ſi preſe-

ro grandi precauzioni . Erano le truppe

ſparſe ne'contorni , e aveanſi poſtati de

picchetti su tutte le Strade , e nella villa

d'Alcantera per non laſciarvi paſſare al-

cuno nè col mantello , nè con armi di

forte . Infine ai 13 Gennaro 1759i quar-

tieri , e le ſtrade erano tuttepiene di Sol-

dati.

,

29. Due giorni prima il ConfiglioRea-

le di Cofcienza e degli ordini militari

cufatid'al- avea dato il ſuo primo giudicio contro i

No-
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Nobili , i quali come Cavalieri erano log to tradi-

getti a queſto Tribunale di Coſeienza . Il mento .

Duca d' Aveiro , il vecchio Marcheſe di

Tavora , e il Co: d' Ataughìa furono di-

chiarati decaduti dal loro ordine , e dalle

loro dignità , e furono conſegnati al brac-

cio ſecolare, perchè ſi procedeſſe ulterior-

mente alla ſentenza di morte . Era alla

teſta di queſto TribunaleGarvalho co ſuoi

Colleghi Luigi d' Acunha , e Tomaſo

Gioachino Acoſta , eſſendone ſtato eſclu-

ſo quegli , che per officio dovea prefiede.

re . I Senatori , che diedero la ſentenza

nel Tribunale di Coſcienza furono i me.

defimi , eccettuattine due, che giudicaro-

no nel criminale , e ne decretarono la

morte; di maniera che queſti due giudizi

potevano confiderarſi come unico e folo .

Si dice , che Tavora , e Atoughia negaf-

ſero coſtantemente i delitti loro imputati,

e che d' Aveiro li confeſſaſſe in diverſi

tempi ( a ) .

30. Per

,

(a) Un Senatore ha depoſto giuridicamente nel-

la reviſione del Proceſſo di queſte vittime illuftri ,

che il Duca d' Aveiro gli avea dichiarato , avere

egli accufato per la forza de tormenti iGrandi

e i Gefuiti , che tutti come lui erano innocenti :

che avendo voluto ritrattare innanzi a Giudici

cid , che ſe gl' era ſtrappato col rigore di tormen-

ti, eſſi nol vollero ascoltare : contuttociò egli

avea ſpecialmente ingiunto al ſuo Confeffore d' u-

03
fa



214

difefa .

Qualimez. 30. Per darla ad intendere al pubblico,

zifonoloroe per dare un colore di giustizia a queſta

accordati di ſentenza , fù loro accordata la libertà di

difenderſi . Ma in che maniera ? coll' af-

ſegnare ad effi un Avvocato , che però

non era ſcielto da loro . Fù deſſo nomi.

nato dal Re , o piutoſto da Carvalho : e

non gli fù permeſſo neppur di vedere i

ſuoi clienti , e per conſeguenza non potè

eſſere in iſtato di riſpondere alle accuſe ,

non avendo come confutarle . Più anco

cora: in un proceſſo di tanta importan.

za , non gli fù accordato , cofa , che non

mai ſiricuſa , un termine ragionevole per

eſporre la tua difesa , poichè le ventiqua-

tro ore , che gli ſi conceffero , non potea-

no certo baftare a diſcuſſioni lunghe , e

piene d' imbarazzi : quindi queſta difefa

non fù mai prodotta , e i teftimonj non

ſono ftati nè riconoſciuti , nè ascoltati .

La Mar

cheſa di

Tavora

31. Noi fiamo giunti infine all' epoca

più barbara e ſiamo per vedere il giudi.

ſtraſcinata zio il più informe , il più iniquo , conſu-

dal Con- mato da più atroci orrori . La notte de.

vento alla gli undici a dodici del meſe ſi traſſe dal
Carcere .

Convento la vecchia Marcheſa di Tavo-

ra, e fù condotta a piedi in mezzo a

Sol-

fare ogni mezzo poffibile , perchè la ſua ritratta

zione foffe paleſe a tutto l'univerſo
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Soldati verſo le prigionidiCarvalho . Vi fù

ella rinchiuſa ſola , e ſenza aver riguardo

alla ſua condizione e quivi pofcia con

grande formalità le fù letta la ſentenza

Ella non vide nè il Marito , nè i Figliuo

li ſuoi , e ſi tiene per certo , cofa , che

pare incredibile , che nèa lei , nè agli al-

trị fù accordato un Confeffore , a riferva

del Duca d' Aveiro . E' ben vero , che fi

fecero venire a Belem varj Religiofi , che

trovaronſi al luogo del fupplicio ; ma ſi

pretende ben anche , che ciò ſi faceſſe fo-

lo per ingannare il popolo , e perchè effi

non poteſſero parlare a' condannati . Non

era queſta la prima volta , ch' aveſſe così

adoperato il Miniſtro . Don Calharis (a)

eſſendoſi infermato in prigione , potè be

ne ſcongiurare , che ſe gli mandaffe un

Confeffore , conſentendo ancora , fe così

fi voleſſe , che egli ſteſſe fuori della por-

ta ad ascoltare laconfeffione , che eradif-

poſto di fare anche ad alta voce : che fù

laſciato miferamente morire ſenza glivaju

ti Spirituali , e corporali . ib

に

1

32. Queſta funerea notte fù con altre DieciGe-

eſecuzioni ancora refa più funeſta . I Se- fuiti ſono

natori con un distaccamento di Cavalle. condotti
in prigio

eriane.

(a) Aveva egli per iſpoſa una Ducheſſa d' Hol-
ftein.

रे

১

04
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1

1

tenza con-

teſi con-

,

د

,

,

ria marciarono alle diverſe caſe de'Geful-

ti, e vi attrapparonoi Padri Giovanni En-

riquez Provinciale , Gabriele Malagrida

Giovanni Aleſſandro , Giacinto Coſta

Giuſeppe Perdigano , Ignazio Suarez

Giuſeppe Moreira , Giovanni de Mattos

Timoteo Oliveira, e Franceſco Eduardo .

Il P. Giuſeppe Aranjuez Confeſſore dell'

Infante Emmanuele era allora gravemen-

te malato , e la morte , che trà poco ſe-

gui , ſottraffelo alla crudeltà del Mini-

ftro.

Si pubbli- 33. Queſta ſpedizione durò fino a mez-

ca la fen- za notte. La ſuſſeguente mattina 12Gen-

tro i pre- naro 1759 fi pubblicò la famoſa ſentenza

contro il Duca d'Aveiro , e ſuoi preteſi

giurati :un complici . I Geſuiti poch' ore prima, arre-

Giudici re- ftati non aveano potuto eſſere , nè uditi

clamacon- nè interrogati . Nulladimeno, la ſentenza
trol'ingiu-
ſtiziadief. ſpedita dichiarava , che eſſi erarto gli au-

folo de'

fa.
•

,

tori principali dell'attentato Il Senatore

Giovanni Bucallao fu il ſolo , che aveſſe

il coraggio di opporſi contro l' iniquità

di queſto giudicio , e di ſoſtenere in fac-

cia di Carvalho medesimo , che in tutta

queſta cauſa ei non ci vedeva alcuna for-

ma giudiciaria , e nelle allegazioni niuna

prova del preteſo Regicidio . Gli altri Se-

natori laſciaronſi ſoggiogare dal timore ,

e qualcun di loro confessò a queſto gene.

rofo Collega , che nell'età in cui era , e

fen-
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ſenza figliuoli avea avuto ragione di pros

teſtare contro tale ingiustizia ; ma che ef-

ſi aveano dovuto avere molto riguardo

non tanto a ſe ſteſſi , quanto alla loro

famiglia . Queſto tratto d'infigne prevari-

cazione ſi è ſaputo da un grande Perſo-

naggio , cui Bucallao ſteſſo avealo riferi-

to . La ſentenza fu ſteſa , e ſcritta , non

gia dal Senatore Cordeiro , ma dallo ſteſ.

fo Carvalho . Quindi cagionò eſſa l' uni-

verſale sbalordimento de' Giureconſulti d'

Europa , i quali non vi trovarono nè lo

ſtile ordinario , nè la formalità eſſenzial-

mente richieſta in ogni proceſſo . Era co-

reſta una ſatira piuttoſto , che una ſen-

tenza , e rimaſe ſorpreſo ognuno di tro-

varvi delle facciate intere eſtratte da' li-

belli , che il Miniſtro avea già meſſi fuori .

fervare l'

34. Intanto ſi vedeva innalzarſi a una Non è

ſmiſurata altezza il palco, ove doveafi credibile
confumare l'ultimo atto di queſta ſan ſteſſe na-

guinofa Tragedia . Era eſſo dirizzato una ſcoſtamen-

mezza lega diſtante dalla Città , in facte ad of

cia a Villaregia , che apparteneva al Du- atto dell'

ca d' Aveiro . Dal castello ove il Re at. eſecuzione,
come fu

tualmente teneva ſua reſidenza poteaſi fa- detto .

cilmente ſcoprire il detto luogo , e pre-

tendeſi , che eſſo mentre eſeguivaſi la cru-

del ſentenza ſe ne ſtaſſe a una delle fue

fineſtre a ſpiare il tutto col Canocchiale .

Queſto aneddoto è troppo ofcuro , perchè

ab.

!
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dabile di

abbia luogo con qualche verifimiglianza

nell iſtoria d'un Re Criſtiano , ed anche

in quella de delitti ordinarj dell' umana

debolezza : io amerei meglio di adottare

il ſentimento di quelli , che dicono eſſerſi

il Monarca ritirato in ſolitudine , ed eſ-

fere ſtato oppreſſo da una profonda ma-

linconia , e dolore tutto il tempo di sì

terribile eſecuzione , ancorchè gli foſſe ſta.

ta dipinta come neceſſaria alla conſerva-

zione de' giorni ſuoi . Si può anche cre-

dere ciò , che ha ſcritto taluno , cioè ,

che queſto Principe abbia ignorato fino

alla morte tutte le ingiuſtizie , e la bar-

barie eſercitate contro tanti illuſtri per-

ſonaggi : ma per tal coſa convien ſup.

porre ciò , che non è inverifimile , che

Carvalho foſſe arrivato , a forza di cas

lunnie , e di ſuppoſti delitti , a figurar-

glieli come rei , e convinti dell'attentato

fittizio , e fimulato , di cui egli folo era

unico inventore .
20

Apparec, 3511 dì 13 Gennaro era il giorno fif-

chioformi- fato per queſta ſcena ſpaventofiffima . Ol-

così fiera tre Soldati diftribuiti in tutti i quartie

eſecuzione. ri della Città , aveanſi tratte molte com-

pagnie da ogni reggimento , per formare

un largo cordone all' intorno del luogo

dell'eſecuzione . Doveano queſte eſſere in

fituazione di vedere bensì ciò , che ſi fa-

ceva , ma sì diftanti , che non poteſſero

: in
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intender nulla . La Cavalleria collocata

dietro al cordone , teneva in dovere la

plebaglia , che non s' accoſtaſſe troppo da

vicino . Tutti gli ſpettatori ſtavano tre-

manti aſpettando di vedere il ſanguinoſo

ſpettacolo già preparato . Doveano i pri-

gionieri comparire l'un dopo l'altro : con

ciò volendoſi forſe levar loro la confola-

zione di vederſi , e parlarſi per l'ultima
volta .

ſentenza .

36. La prima vittima ad eſſere ſagrifi- Come fu

cata fu la sfortunata Marcheſa . A teno eſeguita la

re della ſentenza dovea ella eſſere deca-

pitata , poſcia bruciata inſieme cogli al-

tri giustiziati o foſſero morti o ancor

palpitanti ful palco appreſtato . Il Carne-

fice avendole troncata la teſta ne coprì

il Cadavere con una tela cerata Mezz'

ora dopo fu condotto al ſupplicio il ſe-

condogenito , pofcia l' un dopo l' altro i

poveri condannati col medefimo interme.

dio tempo . Furono gl' ultimi il Marcheſe

di Tavora , e'l Duca d'Aveiro .

,

37. E chi può mai nonriſentirſi alrac- Tranfun-

conto di tante crudeltà ? Il Duca ſecon. to della

do la ſentenza , dopo effere ſtato degra- fentenza.

dato della fua nobiltà , e ſpogliato de' ti-

toli dell' Ordine di S. Giacomo , era con-

daunato ad effer condotto colla corda al

collo ſul palco , preceduto da un pubbli-

co banditore , e quivi arruotato vivo , ed
ef-
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1

eſpoſto ſul patibolo, finchè eſeguiti ifupa

plicj de' complici , foſſe anche coneffi-bru-

ciato vivo . I legnami , che coſtruivano il

palco, doveano formare la gran cataſta ,

e le loro ceneri inſieme unite gettarfi in

mare . I loro beni tutti quanti furono con-

fiſcati Il Marchese di Tavora foffri lo

ſteſſo ſupplicio Il tenore della ſentenza

di Antonio Alvarez Ferreira , e di Giu-

ſeppe Policarpo Azevedo , che aveano sbas

rato contro il Re , era che foffero at-

taccati a due gran pali , e bruciati vivi ;

ma come queſt' ultimo ſe n'era fuggito ,

o piuttoſto era un perſonaggio immagina

rio, e ſuppoſto, che nè mai eſiſtette , nè

da niuno ſi conobbe , fu abbruciato in fi-

gura , e furono promeſſi diecimila crocia

ti a chiunque il pigliaſſe nelle terre fog-

gette al Portogallo , e il doppio fe foffe

arreſtato in Paeſi ſtranieri ( a ) . Luigi Ber:

د

nar-

ود

(a) Qualche Novelliſta ha preteſo ritrovare

queſt' Azevedo . Si ſono vedute alcune gazzete col

feguente articolo . Ne' primi giorni di queſto

ور meſe ( Gennaro 1783 ) il famoſo Giuſeppe Poli-

, carpo Azevedo , fu già Cameriere del Duca d'

Aveiro è morto in Lisbona nell' Ofpital Gene-

rale : s'era egli fuggito toſto , che egli inteſe

la cattura del ſuo Padrone . Queſt'è lo ſteſſo

Giuſeppe Policarpo dichiarato reo d'avere sbara-

,, to l'archibugio contro del Re . Veggendofi co-

ود

ود

ود ſtui vicino di morire confefsò al Sacerdote , che
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nardo diTavora , la cui ſpoſa era trattata

con tanto riguardo , Girolamo Conte d' A-

toughia , Giuſeppe Maria diTavora d'an-

ni ventiquattro Ajutante diCampo di ſuo

Padre , Governatore della Provincia di

Beira ; Biagio Giuſeppe Romeiro , e Gio-

vanni Miguel ambidue aderenti al Duca

d'Aveiro erano condannati ad eſſere ſtran-

golati ſul palco , poſcia ſquartati , ed ab-

bruciati e tutti i loro beni ſimilmente

confiſcati . I figliuoli , e i nipoti dichia-

,

ra-

ود

دد

ود

ود

22

ود

l'affiſtette negli ultimi ſuoi momenti , effere egli

veramente ſtato colpevole del delitto , di che

era ſtato accuſato, e lo ha fupplicatodi farpub-

blicadopo la ſua morte queſta ſua dichiarazio-

ne ; affinché non foſſe del ſuo delitto incolpato

,, qualche innocente Aggiunſe , che egli non fi
era mai ſcoſtatodaqueftaCittà(Lisbona),eche

>> per camparla , s'era meſſo a fare per le ſtrade

il mercante d'inchiostro , ſenza, che mai alcuno

l'abbia riconoſciuto " Per dare il giusto peſo

a queſta favola baſta riflettere , che il preteſo Po-

licarpo ha preſa la fuga , e non oſtante non si èmai

partito da Lisbona . Queſto è quel raddoppiarfi , e

riprodurſi , di cui finora i Teologi hanno contra-

ſtata la poſſibilità Policarpo rimane a Lisbona

anche allora , che viene nella propria effigie appic-

cato , allora , che il ſuo Padrone è giustiziato

allora che ſi pone la taglia alla ſua perfona . Che

coraggio , che confidenza ! Più ancora : egli non
fi nafconde , non ſta ritirato in caſa Cammina

anzi per le ſtrade , ſi preſenta ad ognuno per ven

dergli inchioſtro Ma o maraviglia ! o incanto

più forpendente di tutti quelli del Dottor Fau-

to ! Policarpo non è ravviſato da alcuno . Cam-
me

2
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erati infami , i loro palazzi , Caſtelli at.

terrati , e le loro armi ovunque ſi tro

vaſſero , ſpezzate . Queſti due ultimi ar-

,

ticoli non furono intieramente eſeguiti .

Crudelta 38. Carvalho ebbe il barbaro piacere d'

efercitata aggiungere un raffinamento di crudeltà al-
lho nell'e- l'eſecuzione di queſta ſanguinoſa ſenten-

ſeguirsi il za . Egli fece condurre queſti Signori al

fupplicio . luogo del ſupplicio con quegli abiti me.

defimi , co' quali furono catturati un me

ſe prima . Quando comparve il Marcheſe

:

di

,meriere del Duca d' Aveiro ſuo confidente ;

ed eſecutore de' fecreti ſuoi diſegni è conoſciuto

affai bene a Lisbona tutta , ove fi contano più di

100000 perſone : bruciato poi nella ſua effigie , non

v' hà più alcuno che'l conoſca. Tutti i lineamen-

ti del ſuo volto , tutta la ſtruttura del fuo corpo

ſono paſſati nell'appeſa effigie : quanto a ſe eglidi-

viene affatto tutt'altro , e ciò coſtantemente di gui-

ſa , che dopo il 1759 fino alla ſua morte nel 1783

niuno ſi è mai figurato d'averlo incontrato , ben-

chè non ſiaſi mai per un fol momento dilungato

da' fuoi concittadini , da ſuoi conofcenti , ed ami-

ci : . Infine egli muore , e dichiara d' eſſere

egli lo ſcelerato Policarpo .Ma perchè ſiunile di-
chiarazione? Sua Maestà la Regina regnante dopo

un maturo eſame , e una cauſa diſcuſſa in contra-

dittorio hà riconoſciuti innocenti tutti quelli , che

erano accufati della preteſa coſpirazione : ella hà

fatta grazia a Carvalho , dichiarandolo però reo .

Carvalho non ha reclamato contro la ſua condan-

na Non vi è più dunque pericoto di ſacrificare

qualche innocente . Il timore del preteſo Policarpo

è affatto vano Il Sacerdote Depoſitariodel-

la dichiarazione ha egli impegnato l'ammalato a

..

ren



223

di Tavora , la Cavalleria, di cui eraGe-

neraliſſimo , ebbe ordine di voltargli le

ſpalle tre volte di ſeguito in ſegno didif-

prezzo : Salito che foffe ful palco un de
condannati , ſe gli facea confiderare quel-

li , che ancor palpitavano ſul patibolo , e

ſcoprivanſi i corpi della Marcheſa edi

quelli , che eranſi ſtrangolati . Il carnefi-

ce avea ordine di farli lentamente mori-

re martirizzandoli con diverſi colpi reite-

rati di peſante martello fulle gambe , e

fulle braccia Carvalho fi era portato in

una

rendergliela autentica , e ſtenderla in carta , ed

atteſtarla in preſenza de' teſtimonj ? .... Queſto Sa-

cerdote che non ſi nomina , è egli unuomo dabbe-

ne , degno della pubblica confidenza , incapace di

preſtarſi a qualche ſecreto raggiro , di lasciarfi af-

Toldare daun partito difperato di vedere ita in fu-

mo la preteſa congiura ? Come il ſuo racconto è la

folaprovad' un fatto sì ſtraordinario , anzi come ab-

biam veduto sì miracoloso , merita bene queſto Sa-

cerdote d' eſſere riconoſciuto .... Dopo queſta

Depoſizione perchè almeno non fare venire quelli ,

che erano aderenti del Duca d' Aveiro

ſcenti di ſua caſa , per vedere ſe eſſi ravviſavano

nel cadavero qualche ſomiglianza di Policarpo ? Il

proporre ſimili ſtravaganze a crederſi è un inſulta-

re il pubblico : è un offendere la Religione il cer-

care mediante i fuoi foccorsi , i fuoi Sacramenti

i fuoi Miniſtri , il mezzo di accreditare le più mal

teffute menzogne . Aqueſte ragioni perentorie , ben-

chè non neceffarie contro ſimili aſſurdità aggiun-

giamo delle provedi fatto . Un Perſonaggio de' più

riſpettabili di Portogallo ſcriffe a un Nunzio del-

la Santa Sede il di 19 Aprile 1783 cid , che ſegue .

o cono-

22
Più

1
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La ſenten-

pataprima

una vicina caſa di Campagna per eſſere

a portata di queſto orribile ſpettacolo ,

dal quale è già tempo , che ritiriamo gli

occhi , per farvi ſopra quelle rifeſſioni

che naturalmente s' affacciano alla mente

d'ognuno ,

,

39. E primieramente ſi dee notare ,

za è ſtam- che la ſentenza decretatail giorno 12, fu

che foffſe ſtampata e diſtribuita il di ſeguente 13;

ſottoſcrit- il che fa credere con molto fondamento ,

tada Giu- che una si lunga ſcrittura foſſe fotto il

torchio prima d'eſſere ſottoſcritta da' Se-

dici .

na-

1

ود

20

ود

ود

4

•

•

Più volte ſi è ſparſa voce , che il famoſo Poli-

,, carpo vivea ; ma ciò non ſi è mai verificato

Sotto il Ministero di Pombal fù condotto aLisbo-

,, naunuomo incatenato , che ſi diceva eſſere il Po-

„ licarpo , ma non reggendo la coſa, fù ben preſto

meſſo in libertà . Le voſtre Gazzettedunque non

,, hanno parlato , che dietro de' racconti favoloſi ,
ed affurdi Imperocchè ſe il famoſo Policarpo

,, era morto nell' Oſpitale di queſtaCittà, ſe ne ſa-

rebbe parlato come di coſa forprendente ; tutta

Lisbona avrebbe rifuonato del fuo nome , e do-

,, po la sua morte ognuno avrebbe voluto vederlo :

2, e per un delitto così atroce da lui commeſſo

avrebbeſi eſeguita la ſentenza nel ſuo cadavere

Ma non ſi è detto nè fatto nulla . I voſtri Gaz-

zettieri pertanto , o ſono troppo creduli , o di

fede ſoſpetta . E' dunque evidente , che queſto
,, Policarpo non è mai ſtato , nè mai conofciuto

in Portogallo, conſeguentementente non ſi è potu-

ود

ود

ود

ود

ود

ود

ود to in niun luogo trovare و
quelli ,e

•

chehan

,, preteſo di trovarlo hanno per neceffità dovuto

ود dire tutti quegl' afſurdi che leggonſi in queſte

> veridiche Gazzette . "
2
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natori , tanto più , che la ſtamperia in

Portogallo è mal ſervita , e i torchj par-

ticolarmente di Rodriguez , che ſtampava

per Carvalho , non aveano copia nè di

lavoranti , nè di caratteri .

•

40. Generale fu la forpreſa , e lo ſde- Sorprefa

gno al leggerſi queſta ſentenza , la cui cagionata
da queſta

ingiustizia era così patente Oggi è di fentenza .

moſtrato , che i Signori giustiziati erano

innocenti , che la congiura è una chime-

ra , che i Gefuiti vi furono ſenza alcun

motivo avvolti , che il Re non fu nè fe-

rito nè malato che il proceſſo è un

ammaſſo di falſità , e di calunnie , e che

la fentenza fu l'opera dell' odio , e della

curdeltà del Ministro Erafi egli vanta-

to , che avrebbe diſtrutte tre forte di per-

fone , i Nobili , i Geſuiti , e quelli , che

biaſimaſſero la ſua condotta .

, ,

•

41. Quindi il vero delitto del Duca , Il vero

edel Marcheſe ſi fù d'eſſerſi liberamente delitto del
Duca', e

ſpiegati ſulla ſua tirannica amminiſtrazio del Mar-

ne , d' avere con diſprezzo parlato di que, cheſe .

ſta nuova creatura , e d' avere manifeſta-

to il loro ſdegno ſulla preteſa di lui , di

fare cioè ſpoſare ſua cognata al Duca di

Cadavallos la cui forella era promeſſa

al Marcheſe di Govea figliuolo del Duca

d Aveiro . Una parentela così bene con-

gegnata veniva ad eſſere offuſcata colma-

ritaggio del Duca di Cadavallos , e della

Suppl. Том. І.
Co-P
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(

L'avarizia

:

Cognata di Carvalho . Queſto Miniſtrd

per vendicarſi di queſti Signori , ed im-

pedire il Matrimonio del Marcheſe diGo-

vea , fece uſcire un decreto Reale , che

proibiva alla Sorella del Duca di mari.

tarſi prima , che il fratello di lei non a-

veſſe avuti due maſchi di legittimo ma-

trimonio . Convien però oſſervare , che il

Re ſteſſo avea ſottoſcritto il contratto di

nozze , e approvati gli ſponſali . Ma il

Miniſtro abuſando del favore del Sovra-

no riformava gli Editti , preſcriveva i giu-

dici , ſtendeva le ſentenze , e tutto rego.

lava con un potere aſſoluto . Spinſe per.

tanto la ſua vendetta fino agli ecceſſi ,

che fanno orrore , e i ſuoi nemici ne di-

vennero le vittime sfortunate .

42. Non ſi può però a meno di non

ebbe gran confeffare , che le fue crudeltà provenne .

parte alle ro in gran parte dall' avarizia . Cominciò
crudeltàdi
Carvalho, egli coll' invadere i beni confiſcati. Si fe-

ce inveſtire della carica di gran Maestro

goduta dal Duca d'Aveiro , e divife trà

le ſue creature gl' impieghi vacanti per

la morte di queſti illuftri condannati

Sua figlia , che poco appreſſo fu maritata

a D. Emmanuele Sampayo , ebbe per ſua

porzione le gioje tutte delle Dame d' A-

veiro , di Tavora , d' Alorno , d' Atou-

ghia , e nel giorno di ſue nozze compar.

ve adorna di queſte ſpoglie tuttora gron-

dan-
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danti di ſangue . In tal maniera queſt' uo.

mo facea ſervire la ſua crudeltà all' infa-

ziabile ſua cupidigia . E chi può maravi.

gliarfi poi , ſe la prima nobiltà , il Cle.

ro , e i Principi ſteſſi del Sangue piegaf-

fero il collo ſotto il giogo della ſua ti-

rannia , e che dopo la barbara efecuzione

veduta cogli occhi propr) ognuno tremaf-

ſe per ſe , e quelli maſſimamente , che

aveano de' beni di fortuna ! poichè ſape-

vaſi , che altro non ci volea per effere

colpevole preſſo di lui .

1

vo Tribu-

43. Affinchè nulla s' opponeſſe alle fe- Si ſtabili-

crete mire della ſua ambizione , e per ris ſceunnuo-

ſtabilire meglio il ſuo potere , egli avea nale, e
ſtabilito un Tribunale fotto nome d' In abolifce I'

confidenza , e ſoppreſſo quello , che chia. antico .

mavafi il giudicio della Corona Reale . Le

cauſe de' Grandi del Regno erano devolu.

te a queſto Tribunale compoſto di venti.

quattro Giudici . Quello dell' Inconfidenza,

che le gli ſoſtitui , non avea , che ſei Se.

natori ſcielti dal Miniſtro .

44. Da queſto nuovo Tribunale uſci l' Eſamedel-

ingiuſta ſentenza , la quale non conſiſte , la fenten-

che in un ammaſſo di accuſe indetermi. za .

nate, ſenza , che vi ſi ravviſi neppure la

verifimiglianza . Non vi ſi trova il mini-

mo veſtigio di delitto giudiciamente pro-

vato . Non fi fa menzione , nè di difeſa ,

nè di confronto , nè di confeffione , nè

P 2 di
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"

•

,

د

di convincimento . I teſtimonj citati era-

no per la maggior parte morti prima del

preteſo aſſaſſinio ; quelli che vivevano

erano perſone ſcreditate , e che non me.

ritavano fede. Tutte le circoſtanze , che

fi rilevano , hanno l'aria d' una favoloſa

invenzione , e il carattere d'una evidente

impoſtura Il tempo ſcielto per l' aſſaſſi

namento è quello , nel quale il Re avea

dichiarato che non fortirebbe nè da-

rebbe udienza ad alcuno , a cagione dello

ſcorruccio preſo per la morte della Regi.

na di Spagna . Non ſi vede alcuno , che

accompagnaſſe il Re , fuor del ſolo coc-

chiere . Si avanza , che i Tavora già da

due giorni preparavani ad eſeguire l' at-

tentato . Ma da chi ſapevano eſſi , che il

Re doveaſi trovar ſolo di notte tempo in

quel luogo rimoto ? Il cocchiere ne avea

egli avuta notizia due giorni prima , per

farlo ad eſſi ſapere ? Il Re non ſi fiſſava

egli il luogo ove andare allorchè ſaliva in

carrozza ?

Fatti in-

verifimili . mido

:

د

.45د Dall' altro canto come un Re ti-

e ſempre tremante , che portava

nell' animo continuamente l'immaginedel-

le congiure , a cui occhi Carvalho facea

d' ogni ora ſcintillare pugnali , e ſpade

ignude , e che credeva vedere in ogni luo-

go aſſaſſini appoſtati per ucciderlo , come

oppreſſo da ſimili terrori avrebbe mai a-

YUIO
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vuto coraggio , ſenza altri , che lo ſcor-

taſſe , che il ſuo cocchiere , impeguarſi

di notte in una ſtrada rimota per por

tarfi a una villeggiatura rovinoſa dalle

ſcoſſe del terremoto ! poichè quì è dove

il Ministro lo fa andare per divertirfi , e

calmare il fuo dolore . Queſta mal ſicura

abitazione era ella a propofito per diffi.

pare i ſuoi timori ?

...

,

•

,

46. Tra tante contradizioni da altri ri. Molte

levate in queſta ſentenza io mi fermo contradi-

ſolo in quelle che riſguardano l'affaffinio zioni .

medefimo , e che in poche righe ſeguono

l'una all' altra . Si fa menzionedi due ca-

rabine cariche di mitraglia , poco dopo ca-

riche di palla . fi dice , che la palla

ftriscio , e non fece che un foro nello ſchie-

nale della carrozza .. in ſeguito fei

tiri colpirono nel petto del Re ed il Chi

rurgo dovette fare molti tagli per cavarne

una quantità di piombo .... Più abbaſſo

ſi legge , il colpo tirato per di dietro passò

tra le braccia , e le coste , e non fece altro

male , che ferire leggiermente la spalla drit-

ta nella parte d'avanti . Si aggiunge non

pertanto , che il Re perdette di molto fan-

gue. Parimenti ſi narra , che con tanti col-

pi , non fu ferito , che nel braccio Poi

ebbe egli delle ferite confiderabili , e morta-

li . Son queſte propoſizioni e fatti

...

>
che

P 3 47.Ma

ſi diſtruggono l'un l'altro .
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Afſurdità

diverſe.

47. Ma le afſfurdita paſſant oltre . Si

proſegue , e ſoggiungeſi , che il Re veg-

gendofi gravemente ferito , e che gli usciva

gran copia di sangue , invece di ritornare

a Palazzo , che era contiguo , o alla ca-

ſa di Carvalho poſta in quelle vicinanze ,

fi fece condurre da un poco pratico Chi-

rurgo di villa , che era di là lontano più

di un quarto di lega : che con tutto l'

eſſere ferito , foffri il moto della carroz-

za : infine , che egli giunſe tutto sfinito ,

evolle confeſſarſi prima , che ſi eſami-

naſſero le piaghe , e ſi applicaſſero i de-

biti rimedj . Se gli fa trovare proprio a

tempo, ſenza dir donde , nècome unMi

niſtro Evangelico e con queſta eſpreſſione

ſingolare , e che pute di proteſtaniſmo ,

pretendeſi indicare un Confeffore

po , che il Re ha meſſo in ordine la ſua

coſcienza , ſi mette nelle mani del Chi-

rurgo , e dopo glimpiaftri , e le fafcia-

ture ſi eſpone di nuovo al moto della

carrozza per ritornare a Palazzo . Ma che

facevano intanto i congiurati , cui era ſi

facile di disfarſi d' un ſol' uomo , e del

ſuo cocchiere ? Dove erano queſti famoſi

Cavalli , dalla Sentenza chiamati col loro

nome , e che gli aſſaſſini ſi erano procu

curati con tanto ſtudio per riuscire nel

colpo meditato ? Dove era il fedele Car-

valho che affettava tanto zelo per la
د

• Do-

соп-
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( conſervazione della vita del ſuo Principe?

Dove erano gli altri Cortigiani , gli Of-

ficiali , le guardie del Corpo ? che ſtava

a fare la Reale famiglia , e la medesima

Regina ? Non ſi sà , che alcuno s' inquie-

taſſe ſulla lunga afſenza del Principe .

fu-

48.Che voglionopoi dire inuna ſenten- Partico-

za que diſcorſi , che fi fanno fare a con-larite

giurați , che ſi vergognano , che ſia lo- ridicole.

ro fallito il colpo ? D. Aveiro ſe la pi-

glia col ſuo Archibugio , e lo fa in pez-

zi . Tavora dubita della morte del Re ,

ma un altro gliel' aſſicura . Il giovaneTa-

vora vorrebbe ſapere ove è ito Giovanni

Miguel Lacchè del Duca . L'indomane ſi

fa tenere in caſa del Duca un' aſſemblea

di tutti eſſi con tutta la quiete , e vi ſi

fanno entrare ancora delle Donne . IGe-

fuiti ne ſono eſcluſi . Vi fi declama furio-

famente contro la mala riuſcita di Alva-

rez , e di Policarpo : erano coteſti i due

aſſaſſini , che ſi dicono ſubornati col da-

naro , e a cui s'erandate dell'armi ſtraor-

dinarie . La ſentenza fa in oltre rimarca-

re , che erano ſtate promeſſe loro venti

doppie per teſta , e che tutti i congiurati

fi erano taſſati un tanto per uno , onde

formare queſta riguardevole ſomma .

c

Impoſtu-49. Se paſſiamo all' impoſture inferite

in queſta fentenza , ci verrà innani ilDus re.

ca d' Aveiro ſtretto, in un' amicizia par-

P 4 ti-
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,

ticolare co' Geſuiti . Ma queſta è una me-

ra e veriffima favola Queſto Signore

non entrò mai nelle loro caſe , e ſi vide

aſſai di raro nelle loro Chieſe . Eppure ſe

ſi ſta a ciò , che dice la ſentenza , ilDu-

ca cominciò a frequentare i Geſuiti , do-

po , che furono banditi dalla Corte ; e

appunto nelle loro caſe di S. Antonio , e

di S. Rocco fù tra loro formato il dete-

ſtabile progetto . Parlando poi di queſti

Padri non ſi fanno paleſi i loro nomi ,

nè il loro numero : volevano eſſi , ſi di-

ce, far perire il Re per cangiar Miniſte-

ro , che non era di loro gusto : ma

queſto non baſtava disfarſi del Miniſtro ?

Il Re rimeſſo in ſua balia avrebbe ſegui-

to nel ſuo governo un altro ſiſtema , e i

Geſuiti avrebbero potuto luſingarſi di tro

varci il loro conto . Vien detto in oltre ,

che i medefimi Padri aveano aſſicurato il

Duca d'una intiera impunità , quaſi , che

eſſi aveſſero ignorato , che la Principefſa

del Brafile ſalendo ſulTrono , non avreb-

be laſciato impuniti gli ucciſori del Re

ſuo Padre .

e

per

Trame 50. Il Miniſtro volea purtentare d'av-

contro D. volgere D. Pietro nella preteſa congiura ,
Pietro , il

fece perciò fare le più minute informa-
cui Confef-

fore viene zioni ſu queſto propoſito . Il P.Coſtacon-

tormenta- feffore di queſto Principe fù meſſo alla
to. tortura , e ſe gli fece ſoſtenere un crude-

le
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le tormento per trargli di bocca qualche

confeſſione , che foſſe favorevole alle pre-

teſe di lui . Pochi giorni dopo la ſangui-

naria eſecuzione , corſe voce in Lisbona ,

che D. Pietro farebbe arreſtato nel gior-

no medefimo dal Re fiſſato pel ſuo viag-

gio di Salvaterra . Ma Dio , che veglia-

va alla conſervazione di queſto Principe ,

fece abortire il novello attentato .

51. Parlaſi ancora nella ſentenza delle 'Si cercadi

aſſemblee , che fi teneano preſſo i Gefui rendere o-
dioſi gli e-

ti; ma queſte erano pubbliche , e in eſſe ſercizi ſpi-

davanſi gl'eſercizi Spirituali , e vi interve. rituali .

niva indifferentemente ogni ſortadi perſo-

ne , e tutto facevaſi allo ſcoperto . In fi-

mil guiſa non ſi tramano de' complotti in-

fami .

52. Si ſpaccia , e ſi addotta una maſſi- Preſunzio-

ma , che non può eſſer più falfa ; cioè , ni , chenel
' diritto non

che in un delitto di queſta natura , ſe poſſono a-
vengono a mancar le pruove , poſſono, e verluogo .

devono ammetterſi le ſemplici preſunzio-

ni , quando però l' accufato non difcopre

il vero reo . Su queſto principio fino al-

lora inaudito , ſi allegano le preſunzioni

le più frivole , e vaghe , per eſempio il

diſegno , che aveano i regicidj di rovesciar

la Monarchia , e d'iſtituire unanuova for.

ma di governo . Progetto inſenſato! che

non era appoggiato a niun apparente fon-

damento . Infatti , chi ſarebbeſi mai avvi-

fa-

:
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1

fato di concepire tale ſtravaganza ? Vivea

I' Erede del Trono, e in ſua mancanza le

Infante ſue forelle , e i Principi loroZij a-

yeano de'diritti incontraſtabili alla ſucceſ

fione della Corona . Ma ſe dovea aver

luogo la preſunzione , non era ella coſa

più ragionevole l' accufare Carvalho me-

deſimo , che ſi adoperaſſe ſecretamente al

roveſciamento della Monarchia ? Queſt'

uomo , che laſciava in balia del caſo , e

della fortuna le redini del governo ; che

era tutto intento alla perdita de' Geſuiti ,

che per eſſere fedeli erano a lui divenuti

odioſi , che abbatteva i primi perſonaggi

del Regno , che s'impadroniva de' lorobe-

ni ; che imprimeva nel cuore di tutti il

terrore del ſuo nome; che era giunto ad

afſoggettare il Monarca a tutti i fuoi ca-

pricci , e gli faceva fare una figura sì mi-

ſerabile ; non dava egli fondata ragione

di prefumere , che egli appunto aſpirava a

ſtabilire il ſuo potere ſenza limite alcuno

fulle ruine medeſime della Monarchia ?

Egli pianta la prima preſunzione di dirit.

to contro i Geſuiti ſopra una non inter-

rotta fucceffione di delitti , e d' attentati

contro il felice Governo di Giuſeppe I.

Ma quali ſono i teſtimoni , e le pruove ,

che ne adduce ? Era coſa naturale il far

valere queſte importanti ragioni quando

effi furono banditi dalla Corte : e nonera

CO
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coſa da ſtupirſi , che il Re pel corſo di

ſette anni di Regno aveſſe diffimulata una

condotta sì rea , ed infame ? Vi ſi parla

delle loro ufurpazioni in Afia , in Affri-

ca , e ſi racconta l'iſtoria delle loro guer-

re in America . Ma queſte favole poſſono

ben ingannare le perſone ſemplici , non

meritano però d' eſſer confutate . Un' al-

tra preſunzione di diritto è il vantaggio ,

che i Geſuiti doveano ritrarre dalla mor-

te del Re . Ma come ſi puòmai ciò com-

prendere ? Per la medefima preſunzione

anche la Principeſſa del Brafile eredepre-

funtiva della Corona avrebbe dovuto aver

parte a queſto aſſaſſinio ; perciocchè in

lei ricadeva tutto il vantaggio di falire

ful Trono , e d'aſſicurare la vita di D. Pie-

tro ſuo futuro Spoſo , che troppo aperta-

mente era minacciata . Se i Geſuiti foffer

ſtati gli autori di tutti queſti infamicom-

plotti , la nuova Regina invece di proteg.

gerli , non avrebbeli ella toſtamente efter-

minati ?

,

,

53. Per rendere ragione di tutte queſte Carattere

contradizioni , e ripugnanze , baſterà ri di Carva

flettere al carattere e al genio , di chỉ tho

n' era l' inventore . Carvalho collerico

precipitoſo , incoſtante s' appigliava al fi-

ne , prima d'avere eſaminati imezzi : oc-

cupavalo il preſente , ſenza antivedere le

conſeguenze , che rifulterebbero dalle te-

me
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Ciò che

merarie , ed arriſchiate fue riſoluzioni .

Impegnato in unamoltitudine di nonpres

vedure difficoltà , cercava de' nuovi ſpe-

dienti per trarſi d'impaccio , deboli rime-

dj , che non potevano riparare il biſogno

preſentaneo . Gl'imbarazzi erano continui ;

e biſognava inventare nuovi ſutterfugj ,

che ſpeſſo ſi contradicevano cơ primi , ed

erano ſempe inſufficienti . La violenza , é

l'ingiustizia ſupplivano alla mancanzadel

le ragioni . La Sentenza , che abbiamơ

trà le mani , ne è una prova incontraſta-

bile: è deſſa un teffuto di menzogne , di

favole , di ragionamenti miferabili , e di

fatti affurdi: la cattiva fede l'ignoranza ,

e una infame iniquita traſpariſce da tut-

te le parti .

54. Quindi è , che le Corti d'Europa non

penfarono rimaſero ingannate , ed il preteſo alfaffina-

Corti del mento fù tenutouniverfalmente per un Mi

preteſo af- ſterodi garbuglio , e di ſceleraggine . Fù ben
faffinio .

diverſa la coſa , allorchè , l'empioDamiens

ebbe l' ardimento di attentare contra la Sa-

cra Perſona di Luigi XV . Tutte le Corti

ſtraniere furono follecite di fare formal

mente gli atti dovuti di condoglianza conn

queſto Sovrano ; ma niuna fece caſo dell'

affaffinio di Giuſeppe I , benchè pubblica -

to con tanta enfaſi , ed affettazione . Una

congiura così atroce, e così premeditata ,

-come ce la deſcrive Carvalho , non avreb-

be
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✓be ella commoſſe tutte le Potenze , ſe ſtate

foſſero perfuaſe della reale ſua eſiſtenza ?

55. La trama diqueſta ſanguinoſaTra- Ache ſi

gedia , come la maſſima parte delle ini- riduceque-
affaffi-

quità coperte dal potere , e dalla tiran-nio .

nia , è fino ad ora rimaſta ſotto un velo

miſterioſo , nè ſi ſaprebbe poſitivamente

definire , come ſi faceſſe Carvalho ad or-

dirla . Alcuni dicono , che l'avvenimento

d'un marito oltraggiato , che fece prova-

re il ſuo ſdegno trà le tenebre ad una

ſconoſciuta perſona , ma a cui piedi fi

gettò toſto che l' ebbe ravviſata , ſerviſſe

d'occaſione , e di mezzo al Ministro per

diſporre con agio tutto il Siſtema d' una

congiura , nella quale potè avvolgere quel-

li ancora , de' quali egli volea disfarfi .

Conſeguentemente avendo egli ſuggerito

al Rè di andare ſolo in Caleſſe per di-

ſtrarſi in tempo di notte , aveſſe poi ap-

poſtata gente , perchè nel momento , che

paſſava , tiraffe all' aria qualche archibu-

giata : ed aveſſe avuta la precauzione di

far forare lo ſchienale del Caleſſe per far

credere , che le palle vi foſſero entrate

Altri penſano , che il Duca d' Aveiro

che era diſguſtato col Conte di Texcira

,

(a) s' era meſſo in agguato , che avea

sba-

(a) Il Duca d' Aveiro s'era più volte lamenta.
19
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sbarato contro il Caleſſe , che era del

Conte,perfuafo ,che eſſo vi foſſe den-

tro , nè venendogli penſiero alcuno , che

vi foffe il Sovrano . V' ha chi crede an-

cora , che il colpo foſſe ſtato tirato con-

tro delCameriere del Monarca ſteſſo ( a ) :

Ma comunque andaſſe la faccenda ; è in-

dubitato , che non vi fù mai congiura :

ciò oggidì è riconoſcito co' Decreti i più

eſpreſſivi emanati ſotto il preſente gover-

no . Contuttociò ſu queſto fantoccio d'at-

tentato Carvalho fecearreſtare quelli , che

egli

to col Re d' un'ingiuria ricevuta dal Co. Taxeira ,

ecome il Re diffimulava ſempre , il Duca gli fep-

pe dire, che poiche S. M. non gli faceva giufti-
zia , egli faprebbe farfela da ſe ſteſſo

ود

ود

ود

(a) Qui può aver luogo ciò , che dice il Co:

d'Albon ne ſuoi diſcorſi ſull' istoria ec. ſcritti avan-

ti i decreti del Conſiglio diStato 8Aprile 1781 , e

quelli della Regina 1781, 16 Agosto . ,, Se il com-

,"plotto non ebbe mai eſiſtenza ; come molti han-

,, no penſato , e ſcritto , ſe non è ſtato un atten-

tato contro la perfona del Re ; ſe il Cameriere

di S. M., che credevaſi folo ritornare nel Ca-

leſſe era la vittima , ſu cui i preteſi congiurati

voleano far vendetta , e queſta è la commune

opinione de' Portogheſi ſe il delitto non è av-

,, verato , e ſi poſſa riguardarlo come un proble-

"ma; che pensare del Miniſtro ? " Difc. full iftor.

t. 3. Queſta varietà nel modo di ſpiegare la prete-

ſa congiura, non få maraviglia . Dacchè ella è fal-

fa , e ſuppoſta , il modo di ſpiegarla dev'eſſer va-

rio . Il falſo, diceRouffeau , èSuscettibile di mol-

tiſſime combinazioni , il vero non eſiſte , che in una

maniera fola .

22

ود
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2

di

ti.

egli odiava , e voleva opprimere . Furono

eſſi condannati ſenza eſſere uditi , e il

Miniftro fece eſeguire la ſentenza la più

ingiuſta con un ecceſſo di barbarie

cui in tutte le ſtorie non vi è eſempio .

56. Ritorniamo a' Geſuiti . Queſti Pa- Spaventi

dri all' intendere così ſpaventevoli eſecu de'Geſui-

zioni , e alla lettura della Sentenza , nel-

Ja quale vedevanſi avvolti , furono fofpre-

ſi , e coſternati . E che non ſi doveano

eſſi aſpettare , veggendo tanti di loro im-

prigionati , e trè dichiarati complici della

congiura, i Padri Malagrida , Giovanni de

Mattos , e Giovanni Aleſſandro ! Già ſi

ſpacciava nel Pubblico , che queſti trè Pa-

dri frà otto giorni ſarebbero giustiziati ;

e non ſi sà , che coſa tratteneffe Carva-

lho di far eſeguire il ſupplicio . Noi rac.

conteremo ciò ch' egli allegava per farli

comparire colpevoli .

ة

57. La Marcheſa di Tavora avea fatti Voci , che

gli eſercizj ſpirituali ſotto la condottadel riguardano
iPP. Ma-

P. Malagrida Il P. Mattas frequentava lagrida,

da lungo tempo la caſa del Conte di Ri- Mattos, ed

beira , e nell'orto , ove ſi era il Conte Aleſſan-

attendato dopo il tremuoto , ebbe occafio-

ne di vedere il Marcheſe di Tavora . Il

P. Aleſſandro ſpedito da Goa a Roma

col carattere di Procuratore della Provin.

cia del Malabar , avea fatta la navigazio-

ne in compagnia de' Tavora . Su queſti

dro .

pre-
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Ritratto

preteſti Carvalho giudicò a propoſito di

metterli in ballo nella preteſa congiura

Ma come erano eſſi queſti Padri in veri-

tà rei ? Il Lettore ne darà giudicio alla

viſta del loro carattere .

د

58. E primieramente quanto al P. Ma-

del P.Ma- lagrida, non può la cabala fingere conmi-
lagrida .

nore verifimiglianza . Queſto Geſuita , di

nazione Italiano nato d' una nobile fa-

miglia del Milanese , entrò ne' ſuoi primi

anni nella Compagnia di Gesù , e vi ſi

diſtinſe co' ſuoi talenti : ma ardendo di

deſiderio di conſacranſi alle Miſſioni ſtra-

niere , chieſe a grande iſtanza , e ne ot-

tenne la licenza . Approdò egli ſulle pri.

me al Maragnone ; in ſeguito paſsò nel

Brafile , e raccolſe per tutto de' fruttima-

raviglioſi . Gli venne a capo colle ſue a-

poftoliche ſcorrerie , e per le boſcaglie , e

trà le montagne di raunare un gran nu-

mero di Selvaggi , de' quali compoſe due

novelle Popolazioni . La ſua vità era au-

ſteriſſima . I viaggi ſuoi tutti faceali a

piedi nudi ſu d'un infocato terreno ,

ſuo vitto era di radici di erbe , di foglie

d' alberi , e di frutti filveftri . Ritornato

in Europa mantenne preſſo a pocola ſteſ-

ſa maniera di vivere , non cibandoſi ne'

Collegi , che di pane , e di legumi . Si

cimento ſpeſſo colla morte , e portava fu

le fue membra i ſegni delle ferite , e del.

le

e'l
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e

le morficature ſoſtenute da Selvaggi . Al-

lorchè ſoggiornava nelle Città s' impiega.

va in ogni genere di apoftoliche operazio-

ni; prediche , confeffioni , catechiſmi, viſi.

te di ammalati , tutto intraprendeva co-

me ſuo proprio miniſtero : ma principal-

mente fi applicava a dare gli eſercizi ſpi-

rituali . Fondò egli al Braſile , e al Ma-

ragnone delle caſe pegli orfanelli , e per

le fanciulle pericolanti Nel lavoro di

queſte fabbriche ſi vedeva inſieme colli

muratori portare ſulle ſpalle e pietre ,

calcina . Paſsò ben due volte i mari , per

ricorrer all' autorità Reale contro le con

tinue intrapreſe de' Portogheſi ſulla liber-

tà degli Indiani ; eſſendo queſto il maſſi-

mo oſtacolo alla loro converſione . Egli

per ventinove anni continui ſoſtenne il pe-

ſo delle Apoftoliche funzioni in queſte

contrade , ed avrebbevi terminati i ſuoi

giorni , ſe la Regina Marianna d' Auſtria

non l'aveſſe ritenuto in Lisbona per fer-

virſi de ſuoi conſigli . Giovanni V il ri-

guardava come un uomo diDio; ſotto la

ſua direzione fece gli eſercizi ſpirituali , e

volle morire trà le ſue braccia . Benedet-.

to XIV annunciando la morte di lui al

Sacro Collegio , diſſe , che aſſai ſperava

dell'eterna falute di queſto pioMonarca ,

perchè avea fatti ſotto la direzione del P.

Malagrida gli Eſercizi . Giuſeppe I eſſen.

Suppl. Том. І. ९ da

1
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こ

do Principe del Braſile andò in perfona

a riceverlo , quando la prima volta nel

1749 ritornò dall' America , e s' inginoc-

chiò dinanzi a lui chiedendogli la ſuabe-

nedizione : così alto concetto avea egli

della ſantità di queſto zelante Miſſiona -

rio . Auſteriſſima era la ſua vita . Dormi-

va ſolo trè ore , o ſulle nude tavole ,

fulla terra Di notte tempo macerava il

fuo corpo con aſpre diſcipline reiterate

più volte Quotidianamente impiegava

quattordici ore nella meditazione , e ne-

gli eſercizi di Religione . Era sì rigido a-

mante della povertà , che neppur conoſce-

va il valore delle monete Abbandonato

interamente nelle mani della Providenza ,

non prendeva nè danaro , nè proviſioni di

forta pei più lunghi viaggi : col ſuo bre-

viario ſotto il braccio fi metteva nel pri-

mo vaſcello , che incontrava , e ci viveva

di limofine . Io non faròmenzione di una

quantità di coſe ſtraordinarie a lui attri-

buite dagl' Indiani , e Portogheſi . Si fa ,

che l'ammirazione , e il riſpetto religiofo

non ſempre s' accordano con una ſevera

critica nell'eſame di ſomiglianti fatti : ma

queſto ſteſſo concetto univerſale prova al-

meno , quanto era favorevole la pubblica

opinione alla virtù di queſto celebre Mif-

fionario . Carvalho lo ha incolpato d'a-

vere ſparſo per tutta l'Europa , che il Re

Giu-
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1

1

Giuſeppe non paſſerebbe il meſe di Set-

tembre del 1758 : ma non ſi è maipotu-

to moſtrare alcuna di queſte preteſe lette-

re , e queſto fatto è una manifeſta impo-

ſtura .

Mattos .

59. Il P. Giovanni de Mattos ſettua- Ritratto

genario era un Religiofo d' una ſemplici del Padre

tà , e d'un una modeftia ammirabile . E-

ra egli amato da ogni qualità di perſone .

La ſua tenerezza pei poveri , coi quali

frequentemente ſi tratteneva , rendevalo

induſtrioſo a procurar loro ampie limofi-

ne , che nel diſtribuirle ſempre condiva

con falutari iſtruzioni : quì è da notarſi

ſingolarmente , che era egli divenuto sì

Jabile di memoria , che non era in caſo

di raccontar due volte di ſeguito il fatto

ſteſſo ſenza alterarlo in moltiſſime circo-

ſtanze . Non farebbe ella ſtata un' impru-

denza confiderabile volere a parte in una

congiura di regicidio un tal uomo?

60. Il P. Giovanni Aleſſandro ſi era Ritratto

dedicato alla falute de' Selvaggi , e ne bat- del P. A-leſſandro .

tezzo molte migliaja . Una volta naufra-

gö , e dopo avere lungamente lottato ſo-

pra di una tavola contro i flutti , final-

mente nuotando giunse a terra , e ſi ſal.

vò . Fù anche condannato a morte per la

difeſa della Religione : conducevaſi al fup-

plicio per eſſervi ſacrificato , e ne fù fot-

tratto per un colpo della Providenza . E.

Q2 ra
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ra queſti della Provincia diGoa ſtato de-

putato a Roma come Procuratore . Ri-

paſſando per Lisbona per ritornare all In-

die, fù quivi ſorpreſo dalla gotta , che

non gli permiſe di uscir di camera , nèdi

camminare ſenza appoggio . In queſte cir-

coſtanze doloroſe , e fuor di ſtato d' en-

trare in un complotto , e di trovarſi all

aſſemblee de' preteſi congiurati , fù il po-

vero Padre fatto arreſtare dal Miniſtro .

Prigionia 61. Per accrefcerne il numero , e get-

del P. En- tare della polvere negli occhi del Pubbli.
riquez ed'

altri : qua- co Carvalho fece arreſtare i ſopra menzio-

lità di lui . nati Padri Enriquez Provinciale di Lisbo-

na , Giuſeppe MoreiraConfeffore del Re ,

e della Regina , Giacinto Coſta Confeffo-

re di D. Pietro , Timoteo Oliveira Con.

feſſore , ed Inſtruttore delle Sereniffime

Infante , Giuſeppe Perdigano Procuratore

di Provincia , e Ignazio Suarez , che leg-

geva Teologia nell Univerſitàdi Coimbra.

Il P. Giovanni Enriquez governava la

Provincia con una prudenza tale , che fe-

ce talora incagliare le miſure preſe da

Carvalho . Era egli d'un carattere dolce ,

amabile , infinuante , pieno di zelo , che

parlava con ſingolare unzione delle coſe

di Dio, ed era in iſtima di uomo pieno

di dottrina , e di lumi . Benchè debole di

compleſſione, era giunto col ſuo ſobrio vi

vere all'età di ſeſſantatre anni . Irrepren.
fibi
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fibile era la fua condotta : ma il ſuo im

piego dava ombra al Ministro , che per

attrapparlo ſi ſervi aſtutamente d' alcune

lettere innocentiſſime , che il debito del.

la ſua carica l' avea obbligato di ſcrivere

a Roma .

62. Giuſeppe Moreira d' anni ſettanta- Del Padre

tre ricevette la ricompenſa de' buoni offi. Moreira .

ci da lui preſtati a Carvalho nella ſua

diſgrazia . Queſto ſconoſcente uomo lo fe-

ce cacciare in un'orribile ſecreta .

,

63. Giacinto Coſta favorito daGiovan Del P. Co-

ni V , ed ancora da Giuſeppe I mentre ſta .

non avea ancora a fianchi il formidabile

Miniftro era un uomo d' un carattere

tranquillo , amante della ſolitudine , edel-

la pace , e ben lontano d' ingerirſi negli

intrighi della Corte : fù confinato in una

ſpaventoſa prigione , e ſe gli fece foffrire

de' crudeli tormenti per trargli di bocca i

fecreti di D. Pietro .

64. Timoteo Oliveira d' anni cinquan- Del P.Oa

tatre avea meritato per lecognizioni, che liveira .

avea nelle ſcienze , e belle lettere , e lin-

gue , d' eſſere nominato Inſtruttore delle

Principeſſe . Univa egli a un naturale ſe-

rio , e grave , una ſomma pulizia . Se gli

fecero provare nelle prigioni i medefimi

tormenti del P. Goſta , per lo ſteſſo mo-

tivo .
1

Del Padre

65. Il P. Ignazio Suarez fù meſſo in Suarez .

Q 3 fer-
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DelPadre

ferri per aver preſo con molto ardore le

difeſe della Compagnia in preſenza di

Saldana , e di Carvalho . Aveaquarantaf.

ſette anni .

66. Il P. Giuſeppe Perdigano Procura-

Perdigano. tore della Provincia d' anni cinquanta-

quattro s' era ſegnalato nell' impiego di

Predicatore L'eſſere al presente fatto

Procuratoredi Provincia fù tutto e ſolo il

ſuo delitto . II Miniſtro s' immaginava , che

eglimaneggiaſſedelle ſomme immenſe , per-

chè il ſuo predeceſſore P. Rafaele Men-

dos aver avuto la caritàd' ajutarlo neltem-

po della ſua disgrazia , e avea per cosìdi-

re impedito , che einon moriſſe di fame

Del P.E- 67. Vi fi aggiunſe anche il P. France-

duardo . ſco Eduardo di trentaſette anni , che cal.

cava i pulpiti con un applauſo ſtraordina-

rio . Aveva egli ſcritto alcune apologie a

favore della Compagnia , ed erano ſtate

accolte affai favorevolmente dal Pubblico .

Carvalho temette , che queſt' uomo non

adoperaſſe il ſuo talentoa diſcoprire imi-

ſterj d' iniquità , che andava lavorando , e

lo uni agl'altri prigionieri .

Non ſi ſa

:

68. Coteſte ſono le perſone , che il Mi-

il luogo di niſtro giudicò bene di affociare a PP,

loro pri- Malagrida , Mattos ,edAleſſandro . Quan-
gionia .

to al luogo , ove furono confinati eal

trattamento , che ebbero , per lungo tem.

po non ſi potè penetrar nulla . Si credet

,

!

te
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te, che foſſero ſotterrati nel Forte di Jun-

queira : e ſolo dopo parecchi anni ſi ſep-

pe con certezza il luogo delle diverſe pri-

gioni , in cui furono rinſerrati .

69. Nel corſo di queſti giorni erano Falſe vo-
ſtate poſte delle guardie all' intorno di tut ci della fu-

ga de' Ge-

te le Caſe de' Geſuiti nelRegno : ma non fuiti .

ſi erano a bella poſta chiuſi tutti gli in-

greſſi , ſulla ſperanza conceputa , che alcu-

no tentaſſe di fuggire . Si fece correr vo-

ce, che i Padri più riſpettabili di diverſi

Collegi della Provincia eranſi trafugati , e

ſe ne dava la liſta a' Geſuiti di Lisbona ,

mentre per la Provincia ſi vedevano nota-

ti i nomi di quei di Lisbona che ſi vole-

va dar ad intendere , eſſerſi fuggiti . Vo-

leaſi con queſto impegnare iPadri a ſcap.

pare : ma troppo dozzinale era l'inganno ,

ęniuno cadde nella rete .

70. Per meglio riuſcirvi, ilMiniſtro cre- Prigionia

dette dover unire inſieme il terrore all'ar de' PP.Lo-
pez edOli-

tifizio . Ordinò , che foſſe preſo , e carce- veira .

rato il P. Stefano Lopes . Queſto Padre

in ſua gioventù era partito da Lisbona

per le Miſſioni dell' Indie Orientali , ed

era ſtatoaggregato alla Provincia delGiap-

pone , e dopo eſſerſi ſegnalatocol ſuo ze-

lo, ed immenſi travagli , ne era divenuto

Provinciale . Ritornato in Portogallo , da

Superiori fù fatto Miniſtro nella Caſadel

Noviziato . Il Senatore Machado , che era

Q4 uno
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uno de' Giudici , che pronunciaronola fa-

moſa ſentenza , venne ad interrogarlo ſo-

pra alcune lettere , che pretendevaſi avere

ricevute da Roma . Lopez riſpoſe , che e-

gli non ne avea ricevuta alcuna : ebbene ,

ripigliò il Senatore , ſeguitemi , e vedre-

mo , ſe ſarete coſtantenella negativa , che

ora avete ardire di darmi . Il P. volendo

prendere il ſuo Breviario nell' atto d'ac-

compagnarlo , non occorre , diſſegli Ma-

chado ; che preſto ritornerete quà : fat-

tolo poi ſubito ſalire in carrozza , lo con-

duſſe alla Caſa Profeſſa ; quivi il laſciò

nella porteria , con ordine d' aſpettarlo :

ſe ne va egli alla camera del P. Giuſep-

pe Oliveira , e gli ordina di conſegnargli

gli Scritti , che erangli ſtati affidati da uno

de' Padri , che eraſi preſo in queſta Caſa .

II P. Oliveira riſpoſe , che egli non ſape-

va , che ſi voleſſe dire , non avendo nella

ſua camera cartaneſſuna indepoſito . Voi

dunque , ſoggiunse Machado , verrete me-

co, e farete confrontato con queſto Pa-

dre, che ſoſtiene d' avervele date . Olive-

ira il ſeguì con grande tranquillità dopo

aver pigliato il ſuo Breviario , ſebbene il

Senatore l' aveſſe aſſicuratto , che ricon-

durrebbelo indietro prima di notte, ma lo

burlò ; perciocchè avendolo fatto entrare in

carrozza inſieme con Lopez , conduſſeli

ambedue ſenza guardie in non sò quale |

1

pri-
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prigione . Queſte lettere, ecarte altro non

erano , che un falſo preteſto per colorare

queſto imprigionamento . Il P. Lopez vi-

veva interamente ritirato dal Mondo , nè

attendeva , che alla ſua ſalute , e perfe-

zione . Il P. Oliveira era in un grandiſſi-

mo concetto preſſo tutta la Città . Erafi

reſo celebre per le ſue prediche , e con-

fultavaſi da tutte le parti, come un pro-

- fondo Teologo , come il primo Canoniſta

del Regno .

lare ſiman-

71. Queſte novelle carcerazioni coſter- La difei-

narono ogni forta di perſone . E i Geſui plinarego-

ti ſenza che alcuno penſaſſe a fuggire , tiene in

preparavanſi piuttoſto alla morte . Leloro mezzo alle

premure erano tuttavia dirette a mante. veſſazioni .

nere nel ſuo vigore la diſciplina regola-

re . S'indirizzarono pertanto al Cardinale

Saldahna , perchè faceſſe venire a Lisbo-

na il Superiore di Villaviciosa , in caſo ,

che il P. Enriquez non doveſſe eſſer più

loro reſtituito , e che il P. Torres non

foſſe riammeſſo nella carica di Superiore

della Caſa Profeſſa . Il Gardinale per mez-

zo di Magallanez riſpoſe al P. Andrada ,

e a'ſuoi Confratelli , che metteſſero pure

Enriquez , e Torres nel ruolo de' morti

che il Miniſtro rilaſcierebbe un paſſapor-

to al Superiore della Caſa Profeſſa di

Villaviciosa , perchè ſi portaſſe a Lisbo-

na : ma il paſſaporto prontamente loro

fpe-

,
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com-

ſpedito , non ſervi a nulla , poichè il dì

feguente fù tolto a' Collegi ogni commer

cio .

, e

Teſtimo- 72. Non è fuor di propoſitodi far qui-

nianza di vi menzione dell' atteſtato certamentenon
Saldanha ,

eMagalla ſoſpetto , che allora Magallanez rendette

nez ful pre- all' innocenza de' Geſuiti . Da lui ſi è ſa-

merciome puto ciò , che il Cardinale Saldahna avea

Gefuiti . confefſato , cioè , che le ricerche più efat-

te fatte di ſuo ordine , ſervirono affaibe-

ne alla giuſtificazione di queſti Padri

che non ſi era trovato , ne' loro Libri

Maestri , nè altrove nulla affatto , che po-

teſſe accertare il commercio , di che ve-

nivano incolpati . Ciò è più che ſufficien-

te per confutare il delitto del traffico

ſcandaloſo rimproverato loro nel Decreto

de 28 Maggio 1758. Queſto punto non

è dunque nè provato , nè dimostrato ;

come ſi diſſe nel Decreto ,ma anzi per

poſteriore ſua confeffione è una indeter-

minata , e calunnioſa imputazione .

mere de'

ne .

Viſita fat- 73. Il Senatore Machado fù incaricato

taalle ca- ancora di fare una viſitadiligente di tut-

Padri pofti te le camere, che erano ſtate abitate da

in prigio- prigionieri . Egli eſegui l' incombenza avu.

ta con tutta ſoddisfazione del Ministro ,

che ſervivaſi dell' opera fua : ma non ſi

potè trovare la minima coſa , che poteſſe

dare un plauſibile preteſto alle angherie ,

dalle quali erano tanto oppreffi ,

74. In
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a Lisbona

74. In queſto medefimo tempo il P. Il Vefco-

Luigi Joſeph approdo a Lisbona in com vo d' An-

pagnia del Vescovo d' Angra proveniente gra arriva

dalle Terzere . Queſto Padre non ſapeva col P. Lui-

nulla di quel che avveniva in Portogal gi Jofeph .

lo . Informato con ſomma di lui ſorpreſa

delle calamità de ſuoi fratelli , pensò di

non andare al Collegio ſenza il gradi-

mento di Carvalho . Portoſſi dunque in-

ſieme col Veſcovo da' Padri Cappuccini ,

e di là reſe informato il Cardinale del

ſuo arrivo . Sua Eminenza mandò toſtoa

confultare l'oracolo del Miniftro , che or-

dinò al Padre di portarſi immediatamen-

te la ſteſſa ſera al Noviziato col ſuo pic-

colo bagaglio .

Carta Re-

75. Il Rè finalmente nella giornata 19 Editti del

di Gennaro 1759 ſorti dal ſuo oſcuro ri Re fotto

tiro, e ſe ne andò a Salvaterra per di. nome di

vertirſi alla caccia ( a ) . Queſto giorno fù gia .

annunziato conuna tal qual forte d' affet-

tazione , e ſegnalato con varj Editti con-

tro i Geſuiti . Il primo intitolato Carta

Regia , cioè a dire LetteraReale, regola la

condotta , che fi deve tenere con queſti

Religiofi , ai quali ſi vuole proibire ogni

commercio al di fuori , e determina ciò ,

che dovrà loro ſomminiſtrarſi pel proprio

man-

(4) CaſaReale diftante da Lisbona dieci leghe ,
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mantenimento dopo il ſequeſtro de' loro

beni . Con queſta occaſione dopo d'avere

inſeriti molti fatti calunnioi ſidiſcorre di

minutiſſime particolarità . Queſto Editto

fù indirizzato ai due Preſidenti della Ca-

mera de' Memoriali , l'uno de' quali rifie-

deva in Lisbona , l'altro a Porto .

Aqual fi- 76. Il Ministro nella ſentenza emanata

ne ſe nefe- contro de' Signori condannati a morte non

blicazione. avea nominati , che tre foli Geſuiti , ci-

tando gli altri indeterminatamente , nè

facendo alcuna menzione particolare de'

Superiori . Ciò non gli parve ſufficiente ;

e per ſupplire a queſta ommiffione , giu-

dicò a propofito di pubblicare la Lettera

Reale, nella quale taccia i Superiori come

autori , e complici di tutti i delitti inſe-

riti nel ſuo libercolo della Repubblica Ge

fuitica , e li avvolge nella preteſa congiu-

ra (a) . Per provarlo egli appella alla fen-

f ten-

(a) Oggidì è coſa inutile l'oppore qualſiaſi ar-

gomento , a queſta ridicola imputazione : il tempo

ei ſucceſſi l'hanno diſtrutta meglio d'ogni difcor-

ſo . In queſt' aneddoti ſi trovano diverſi giudici di

filoſofi ſu queſta materia : ne aggiungeremo due ,

che non abbiamo avuto ancora occaſione di cita-

re . L'autore del Testamento Politico del Marefcial

lo di Belle Isle ſtampato nel 1762 ,

ود

ود

così fi
P.95 ,

Io quì non par-

che il Miniſtro

eſprime ſu queſto avvenimento .

lo d'una Società di Religiofi ,

» di Lisbona ha voluto aſſociare a queſto regici-

dio ama ardifco dire , che è tantofacile di pro-

1

1

va-
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010

tenza prodotta contro de' Regicidi . Cost

#in queſto giudicio di morte , egli ſi vide

1 obbligato per maſcherare le ſue impoſtu-

re , di appigliarsi a nuovi incidenti ſug-

☐ geritigli dal biſogno : e dopo la ſentenza

pubblicata fu neceſſario inventarne degli

altri , che poteſfero colorare la verifimi-

glianza , e le contradizioni , che ad ogni

paſſo ſi preſentavano , e che distruggevan-

fi da ſe medeſime .

1

2.

1

77. I Geſuiti delle Provincie fin quì Imputa-

erano ſtati tranquilli , nè eranopunto toc zioni con-
cati dalla Sentenza de' 12 Gennaro . troiGefui-

Si ti delle
volle però renderli odiofi , e per riuſcirvi Provincie.

ſi ſpaccio , che eſſi ſeminavano lo ſpirito

di ſedizione nelle Provincie : ſotto queſto

falſo preteſto ſi fecero guardare a viſta

•

•

Co-

2.

د

,, vare , che iGeſuiti non ſono entrati in queſta

; congiura , come il dimoſtrare i fini ſecreti dell'

وو accufa Io hà delle eccellenti Memorie ,

,, che ſchiariſcono queſt' affare , ... Guai ai Re,

chế in caſi tanto gravi traſcurano di veder tut-

, to cogl occhi proprj " Maupertuis riſponden-

do a una lettera del Sig. della Condamine che

avea fatta l'apologia de' Geſuiti ſu queſto affare ,
dice : Io vi ringrazio della relazione inviatami

della congiura di Portogallo . Per cid,cheſpet-

io penſo appunto , come ne penfa-

Conviene dire , che ſiano vera-

,, mente innocenti , ſe poſſono ſcappare il ſuppli-

cio : ma io non li crederei neppur colpevoli

5 quand anche intendeſſi , che ſono ſtati bruciati

vivi .

ود

२२

ود

ود

ta a'Gefuiti

tevoi ſteſſo •
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come perturbatori pericoloſi , e furond

quaſi ridotti a morir di fame . Se il de-

litto loro imputato era così notorio , co-

me ſi diceva , ſe le prove erano tanto e-

videnti , perchè poi ordinare ad 19 agli

Inquifitori , ed a' Veſcovi di farne i pro-

ceffi , e prendere le più eſatte informa-

zioni ? Tante precauzioni dopo la Sen-

tenza erano manifeſtamente proprie a giu.

ſtificare quelli , che ſi pretendeva d' infa-

mare .

Eſame del 78. Ma è tempo di fare qui un pò di

laLettera eſame ſul contenuto di queſta Lettera Red-
Reale .

د

le . Ed in prima Carvalho , per dare un'

atia di verifimiglianza al ſuo libercolodel-

la Repubblica Gesuitica fa ricadere tutta

l'odioſità ſulla perfona del Re , dicendo ;

che queſt' Opera comparve per ordine di

lui , e che ſi diffuſe in ſuo nome . Se gli

foſſe ſtato a cuore l'onor del ſuo Princi-

pe , dovea pur riflettere , che non gli po-

teva fare un oltraggio più ſanguinoſo ,

che attribuirgli l' approvazione d' un li-

bercolo , che in tutti gli Stati Cattolici

ſi riguardava generalmente come unapro-

duzione tenebroſa , ed infamatoria . Ac-

cuſa poſcia i Geſuiti d' avere oltraggiata

la Maestà Reale confutando ciò , che vi

ſi raccontava in propoſito di guerra ; e

di ſedizioni . Ma come mai fi poteva ol-

traggiare il Principe opponendoſi ad un
li-
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libercolo pubblicato ſenza nome di Auto-

re nel 1757 , e che ſi era bruciato in If-

pagna ? Potevaſi mai prevedere , che la

Lettera Reale de 19 Gennaro 1759 ,

dotterebbe queſt' Opera tenebrofa , e atte-

ſterebbe , che era uſcita fuori per ordine

di Sua Maestà ? Egli dichiara , che il giu-

dicio rigoroſo eſercitato contro de' Gefui-

ti è appoggiato ſu un diritto economico ,

che obbliga d' invigilare alla conſervazio-

ne e ſicurezza della Sacra Perſona del

Re infino , che il Sommo Pontefice fia

informato del corpo del delitto , e ne in.

tenda l'orridezza . Il Re però non iſcrif-

ſe aClemente XIII che nel meſe diMag-

gio 1759 riſpondendo alla lettera di Sua

Santità ſcrittagli il mese di Luglio dell'

anno precedente dandogli parte della ſua

aſſunzione alla Cattedra Pontificia . Nel

lungo intervallo di dieci meſi ſi vendette-

ro all' incanto i beni della Compagnia ,

e il ricavato ſi impiego a pagare le trup.

pe , che da molto tempo in qua ſtavano

ſenza ſtipendio . In queſta maniera luſin-

gavaſi il Ministro di riſtabilire le finanze

già da lui diſſipate .

a-

1

progetta-

79. Eccone una prova convincentiſſima . Efilio de'

L'anno 1758 , tre meſi prima , che ſcop. Gefuiti

piaſſe la preteſa congiura , Carvalho aven- to prima

do inviati tre Senatori al Brafile , ingiun- della con-

ſe loro di ſequeſtrare , e vendere i beni giura .

tur-

1
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•

tutti de'Geſuiti di quelle Contrade : e in

Portogallo non ne fu dato il potere af-

ſoluto , che a' 19 Gennaro dell' anno fe-

guente colla Lettera Reale . Quindi è che

approdati i tre Senatori alla Baya de' San-

ti , Capit. del Braſile adi 28 ,Agoſto 1758,

ſi fecero a dar eſecuzione ad ordini , che

in Lisbona non ſi pubblicarono , che il di

19 Gennaro 1759. Ma l' Arcivescovo di

S. Salvatore D. Giuſeppe Botelho-Mattos

s' oppoſe alla loro eſecuzione , benchè dal

Miniſtro con lettere particolari aveſſe a-

vuto ordine di lasciarli operare La ſua

reſiſtenza fermò i Senatori fino ai 26De.

cembre 1759 , quando fi ebbe notizia del-

le ferite del Re , delle ſpaventoſe eſecu-

zioni in ſeguito fatte , e di quelle , che ſi

farebbero de' Geſuiti . Allora Barberino

uno de tre Senatori deputati , non avendo

più alcun riguardo alle oppoſizioni dell'

Arcivescovo , fece generalmente ſequeſtra-

re , e vendere i beni tutti , che i Geſuiti

poſſedevano nella Diocesi di lui . Tanto

è evidente , che già operavanſi ſu di un

piano formato molto tempo prima che

ſi parlaſſe di congiura .

•

>

,

Lettere 80. Il giorno ſteſſo 19 Gennaro il Re

del Re a ſottoſcriſſe delle lettere indirizzate a tutti

Veſcovi . i Veſcovi del ſuo Regno Contenevano

eſſe una gran parte di calunnie già ſpar-

ſe nel Pubblico . Servendoſi ſempre ilMi-

πίς
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コ

F

,

د

niſtro del nome del Sovrano , preſcriveva

loro il modo di portarſi co'Geſuiti , ſen-

za permettere , che ſi ſcoſtaſſero un fol

punto da quanto ci veniva ingiunto . Gli

ordini erano , di ſoſpenderli dalle ſacre

funzioni , di prevenire il popolo contro

la cattiva dottrina e di proibire ad effi

ogni commercio con qualſiaſi perſona .

Queſta iſtruzione terminava con un' am-

pia raccolta di propoſizioni condannate

che fi addoſſavano a'Geſuiti . Parra forſe

illuforia , e ſuperflua la proibizione ad ef-

ſi fatta di non comunicare con perſona

alcuna . Inveſtiti da ogni parte , e guar-

dati ſtrettamente; come avrebbero effi mai

potuto predicare , confeſſare , e avere cor-

riſpondenza al di fuori ? Ma il Miniſtro

avea delle mire più ſollevate . Il ſuo di

ſegno era d' intaccare la riputazione di

queſti Padri , e di far valere a Roma it

ſentimento concorde de Veſcovi del Re.

gno , che unitamente operavano contro di

eſſi . Dall' altra parte era egli affai con-

tento di provare fin dove giungeva il ſuo

potere , e di vedere ſe dopo d'avere fog-

gettati i Grandi col timore poteſſe e-

gualmente renderſi padrone ancora de' Pre-

lati . La maggior parte fi laſciò ſoggio-

gare dall' imperioſo Miniſtro . Contutto-

ciò i loro Editti , che ebbeſi la diligenza

د

di far girare anche per Roma १

Suppl. Tom. I. R

non do-

vea
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1

10 di Lei-

fa.

veano fare alcuna breccia nell' animo di

niuno ; perchè i Veſcovi aveano avuta la

precauzione di inferirvi gli ordini delRe ,

e la lettera del Miniſtro .

;

Sommiffio- 81. Il Vescovo di Leiria D. Gio: Cof-

ne totale mo da Cunha , benchè i Geſuiti non a-

del Vefco- veſſero alcun Collegio nella ſua Dioceſi

ria agli or- ſi diſtinſe nella ſua Pastorale facendo

dinidelMi chiaramente conofcere l'odio , che avea
niftro , che

che ne lo contro di eſſi . Egli vi raccolſe tutte le

ricompen- impoſture , che i loro nemici aveano in-

ventate per diſcreditarli , e fu il ſolo ,

che non v' inſeri gli ordini Reali , e le

lettere di Carvalho . Queſto Prelato eraſi

fulle prime moſtrato affezionato a' Padri

della Compagnia , quando effi godevano

la ſtima , e il favore della Corte . Servi-

vaſi di loro per le prediche Quaresimali

nella ſua Cattedrale , e ad ogni quattro

anni chiedeva da' loro Miſſionarj per is

ſtruire la gente di campagna ; ma allor.

chè s'accorſe della diminuzione del loro

credito , fu eſſo uno de' primi a dichiarar-

fegli contro . Era queſto il mezzo ficuro

d'entrare in grazia del Miniſtro , e vi riu-

ſcì affai bene . Vacò la Sede d' Evora

Carvalho ben preſto traslato il Prelato a

queſta Chieſa ; evolendolo conſervarepref-

ſo di ſe per ſervirſene d' iſtrumento delle

fue empietà , il nomino Cancelliere del

Regno . Deſſo fu che miſe le mani ſudue
fra-

,
e
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fratelli del Re D. Antonio , e D. Giu-

ſeppe . Collegato col Cardinale Patriar-

ca , che eraſi interamente dedicato agl' in-

tereſſi di Carvalho avea la diligenza di

encomiare al Rei pareri , che il Mini-

ſtro produceva nel Conſiglio .

1

ſcovi una

82. La raccolta , da queſto Miniſtro Si ſpedi-

unita alle lettere del Re , avea queſto ti ſce a' Ve-

tolo = Gli errori empj , e ſedizioſi , che i raccolta di

Religiofi della Compagnia di Gesù hanno in- propofizio-

Segnato a congiurati , che già ſonoi giusti. ni erronee
ziati

attribuite

e che hanno cercato di diſſeminare a Gefuiti .

tra il popolo = Si ſapeva , che prima de'

19 Gennaro ſi lavorava giorno , e notte

nella ſtamperia di Rodriguez ; e tenevaſi

per certo , che ne ſortirebbe qualche nuo-

va macchina , che ſerviſſe di ſoſtegno al-

la iniqua fentenza emanata li 12 dello

ſteſſo meſe : ed infatti videſi comparire

alla luce queſta raccolta , che metteva in

moſtra degli errori accozzati inſieme ſen-

z'ordine , e ſenza prova , e che ſervì di

modello all' infame raccolta delle afferzio-

ni meſſe in ordine a Parigi , verificata

dal Parlamento , e ſpedita nel 1761 a

tutti i Veſcovi di Francia .

83. Il furore del Miniſtro fu allora per- Protezio-

fettamente ſecondato da tutti gli inimici niaccorda-

della Chieſa , ovvero , come diceClemente al Pa-

-te XIII nel ſuo Breve al Cardinale Spi- Stampato-

nola Nuncio allora di Spagna , da una
1

R 2

quan.

gliarini

re inRoma

1
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a diſpetto quantità di libertini d' ogni paefe . Gia-

del Sommo ſcun giorno giravano de' nuovi libercoli .

Pontefice .Giornaliſti , e Gazzettieri erano tutti al

•

ſoldo degli emiſſarj della Cabala Anti-

Criſtiana per metterli in credito , e dif-

ſeminarli dovunque In mezzo di Roma

ſteſſa , e con infulto della S. Sede l' im-

poſtura , e la calumnia facevano i loro

sforzi nel Palazzo del Commendatore Al.

mada . Il famoſo Pagliarini vi preſiedeva ,

e il Pubblico era infettato di ſatire d' os

gni qualità La faccenda andò tant' ol.

tre , che il Papa videſi obbligato di ban-

dirlo dallo Stato Ecclefiaftico ; ma eſſen-

doſi coſtui ritirato a Lisbona , vi fu no-

minato Direttore della Reale Tipografia .

Egli ottenne il titolo di nobiltà

ſupplemento alla ſomma di mille ducen.

to ſcudi Romani d'appannaggio , che e-

rangli ſtati aſſegnati allorchè era in Ro.

ma (a) . Nella Capitale adunque delMon.

do Criſtiano ſotto glauſpici di S. M. Fe-

deliſſima e preſſo la S. Sede fabbrica-

vanſi tutti que' dardi , che ſi ſcagliavano

contro la ſteſſa S. Sede e contro i Ge-

fui-

و

د

,
e un

(a) Dopo la diſgrazia del Miniſtro il Marcheſe

d' Angeya gli ſignifico per parte della fua Sovra-

na , che egli poteva ripatriare , tanto più , che non

s'avea di lui biſogno in Lisbona .
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fuiti . L'ardita iniquità giunſe fino a far

comparire ſotto il nome di queſti Reli-

gioſi delle fatire ſanguinoſe contro del Re .

Si ebbe la diligenza di farle paſſare in

Portogallo , e metterle ſotto gli occhj del

Monarca per inaſprirlo maggiormente .

,

Veſcovi in

84. Queſti orribili libercoli , che ſi mol- Lettera di

tiplicavano all'infinito , e che ſi riprodu moltiffimi

cevano in Francia ſvegliarono il Corpo favore de

Epiſcopale . Più di cento ottanta Veſcovi Gefuiti .

di diverſe Nazioni , molti Cardinali , i tre

Elettori Eccleſiaſtici ſcriſſero a Clemente

,

XIII ſcongiurandolo di pigliar la difeſa

de Gefuiti , a quali effi rendevano gli at.

teſtati più vantaggioſi .

85. Il filenzio , la modestia , e l'inalte- Carvalho

rabile pazienza di queſti Padri laſciavano tenta nuo-

libero il campo all' animoſità di Carva ſcreditare

lho , il quale non ceſſava d'incolparli di i Gefuiti .

-ſempre maggiori delitti , tutti però non

meno degli altri aſſurdi . Il Pubblico , che

era teſtimonio di queſta crudele perfecu-

zione , ben ſapeva ciò che ne doveſſe pen-

fare . Accortoi il Miniſtro della ſtima u-

niverſale , che tuttavia godevano , ſtimo

che il mezzo più ſicuro per diſcreditarli

ſarebbe di citarli al Tribunale dell'Inqui-

ſizione : ma era neceſſario di ſtabilirvi de'

Giudici , che entraſſero nelle ſue vedute ,

e foſſero interamente addetti a lui .

,

,

vamentedi

86. La qualità di Principale della Pa. Carvalho

R 3 triar-
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cangia gli triarcale era incompatibile con quella d'
Inquifito- Inquifitore e non era eſempio , che
ri, ed im- foffero unite in una ſola perfona . Car-
prigiona il

GrandeIn- valho ſenza avere riguardo a ciò nomi-

quifitore nò Inquifitore ſuo fratello Paolo , e gli

fratello del confervò la ſua dignità di Principale . La

difficoltà ſtava nel rimuovere il Grande

Inquifitore D. Giuſeppe fratello del Re

perchè era egli di una probità ſingolare

per poterſi luſingare di guadagnarlo . Il

Principe , a dir vero , avea pubblicato un

Editto , ma ſenza fare parola de' Geſuiti .

Contentavaſi di dire , che eſſendo ſtato

informato dalle lettere di S. M. , che l'

ultima congiura era ſtata ſuſcitata dalla

dottrina perverſa di alcune perſone ,

fuo preciſo debito di trattenerne il corfo .

Aggiungeva , che quella , che autorizzava

certe Maffime capaci di pregiudicare alla

ficurezza e alla conſervazione de' Mo.

narchi era ſtata già da lungo tempo con.

dannata da' Sommi Pontefici ed attual-

mente proſcritta da tutte le ſcuole , co.

me lo meritava . Finiva coll' ingiugnere a

tutti , ed a ciascuno ſotto pena di ſcom-

munica , che veniſſero a denunciare nello

ſpazio di trenta giorni chiunque ſi ſapeſ.

ſe avere inſegnate , o ſpacciate e ſparſe

opinioni così giuſtamente proſcritte . Que.

ſto Editto de' 2 Maggio 1759 , non fi u

niformava a quei de' Veſcovi , che aderi

د

১

era

va-
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2.

•vano a' fentimenti del Miniſtro Egli fi

ſdegnò altamente , e nella ſua collera con-

cepì il nero diſegno d' avviluppare il ſuo

illuftre Autore , e D. Antonio di lui fra-

tello nel complotto dell' aſſaſſinamento ;

e miſelo in eſecuzione , mentre fece cat-

turare , come già ſi diſſe , queſti due Prin

cipi , e cacciolli in afpri ergaſtoli . In fe-

guito con manifeſto diſprezzo dell' auto-

rità del Sommo Pontefice , che eſſenzial-

mente dovea eſſere a parte nella promo-

zione delGrande Inquifitore , conferì que-

ſta dignità a ſuo fratello Paolo ſenza dar-

ne avviſo alla S. Sede . Prima di queſta

intrapreſa , gl Inquifitori eſſendoſi ſparſi

in tutto il Regno per farvi de' proceffi ,

non fu denunciato neſſun Geſuita , neffu-

no citato al loro Tribunale , neſſuno meſ-

fo nelle loro carceri , nè contro di eſſi ſi

fulminò nè ſentenza , nè caſtigo : la qual

coſa in circostanze così procelloſe , può

riguardarſi come una pruova autentica di

Joro innocenza .

3

,

87. Dopo il ſequeſtro de' beni , e la Sequeftro

cattura de' Geſuiti di Lisbona in virtù generale
de' Collegi

della Lettera Reale de 19 Gennaro i Se-delle Pro-

natori trasferironſi nelle Provincie per vincie .

metterla colà ancora in efecuzione Fu-

rono dalle guarnigioni condotte molte

truppe per inveſtire i Collegj Tutto pe-

rò ſi fece colla maggior fecretezza . Nello

R 4

•

ſtef

1
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Regola-

mento of-
fervato in

queſtoaf-

fare.

•

ſteſſo giorno , e nella ſteſſa ora tutti i

Collegj del Regno doveano eſſere occu-

pati da' Soldati . Il giorno ſcelto per que-

ſta impreſa era il quinto diFebbraro : ma

non potè eſſa eſeguirſi così pontualmen-

te , com'eraſi progettato , perciocchè le

truppe non poterono tutte portari nel

giorno fiſſato Per queſto ritardo i Ge-

ſuiti delle cafe , che non erano aſſediate ,

furono avvertiti della forte , che doveanfi

aſpettare . Ma la notizia, che ne ebbero ,

non fece far loro alcun paſſo per fottrar-

ſi dalle mani del Miniſtro : tanto di fi-

ducia , e di ſicurezza era loro iſpirata dal-

la propria innocenza . L'unica coſa , che

loro parve meritare tutta l'attenzion ſua ,

nel mentre , che erano in libertà fu di

pagare i debiti delle loro caſe , affinchè i

loro creditori non reſtaſſero deluſi dalle

giuſte preteſe , che aveano , come avven-

ne negli altri luoghi , per non avere avu-

to il tempo , o il mezzo di ſoddisfarli .

,

88. Or eccovi il regolamento ordinato

perchè queſta cattura foſſe uniforme . Do-

vea primieramente un cordone di truppe

attorniare i Collegj , e un diſtaccamento

entrarvi dentro , e porſi in guardia ben

attenta ſu tutte le porte , ſenza laſciare ,

nè entrare , nè uscire perſona alcuna 11

Senatore accompagnato da un Notaro to-

ſtamente dovea trasferirſi alla camera del

•

1

Pro-
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Procuratore : farſi dare i libri de' conti

le carte tutte , e il danaro , che eſiſteva .

Egli poſcia ſi faceva aprire gli Archivj

ene prendeva la chiave di là portavaſi

alle ſtanze del Rettore , e del Prefet-

to della Chieſa : proibivafi loro ogni co-

municazione cogli eſterni : ſi faceva poi

l' Inventario de mobili colle particolarità (

più minute e ſi poneva il ſequeſtro a

tutti i beni . Aſſegnavanſi dodici ſoldi in-

circa , moneta di Francia , per ciaſchedu-

no : facevaſi paſſare la raſſegna a' dome-

Aici , e dopo averli obbligati a render di

ſe un conto eſattiſſimo licenziavanſi quel-

li , che non erano giudicati neceſſarj al

ſervizio de' Collegj . Il ſalario loro non

era eſattamente pagato . Il Medico il

Chirurgo , il Barbiere erano ammeſſi in

caſa con ſomma precauzione
ed aveano

ſempre a' fianchi una ſentinella , che do-

vea oſſervare fino i geſti , che facevano

Dipoi procedevaſi a vendere la vittuaria ,

che ritrovavaſi ne' Collegj , e vendevaſi a-

gli estranei a un prezzo vile mentre i

Padri doveanſi a caro prezzo cibare con

quel danaro , che loro era ſtato giornal-

mente aſſegnato . I Senatori in tutte que-

ſte coſe erano i ſemplici eſecutori delle

inſtruzioni , che eranſi loro date , e non

aveano ardire di allontanarſi da eſſe nep-

pure un tantino . 1

د

,

د

89. La
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Guardia 89. La guardia , che rinnovavaſi ogni

continua , giorno , era compoſta d' un Capitano , d'

un Tenente , e d' un Alfiere alla teſta di

60 uomini . Ciascun ſoldato era provedu-

to di dodici cariche . Le ſentinelledi fuo-

ri doveano impedire , che niuno paſſaſſe

ſotto le finestre , o lungo le Muraglie de'

Collegj , e avevano ordine di far fuoco

ſopra qualunque perſona faceſſe moſtra di

voleryi entrare Le Chieſe ordinariamen-

te erano chiuſe , e , ſe ſi aprivano , vi ſi

diſtribuivano qua , e là de Soldaţi , per-

chè impediſſero qualunque corrispondenza .

Eſaminavanſi diligentemente le proviſioni

di bocca , la biancheria , e quanto o en.

trava , o uſciva di caſa . Le cautele in

queſto genere non potevano eſſer mag-

giori .

/-
Vifitadel- 90. Come il Miniſtro voleva del dana-

le camere . ro dappertutto ſi ſollecitava la vendital

I Gefuiti

2

de' mobili per eſſer in iſtato di ſommini-

ſtrargliene . Ma reſtarono non poco for.

preſi , quando entrati nella camera , non

ci videro , che quattro muraglie prive di

qual ſiaſi ornamento , con de' letticciuoli

aſſai cattivi coperti di vecchi cortinaggi

di tela ben groſſolana , una ſedia di le-

gno , un ſemplice tavolino , alcuni libri

e poche immagini di carta .

91. Queſti Religiofi non ſapevano a

riccorrono che andaſſero a parare tutte coteſte ope.

ra-
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1

all'Orazio-

1

razioni . Affacciavaſi al loro penfiero l'

immagine della morte, e penfarono apre- ne .

pararviſi coll' orazione , e colle viſite fre-

quenti a Gesù nell' Auguſtiſſimo Sacra-

mento , ove eſſi vi paſſavano una gran

parte del giorno , e della notte per attin-

gervi de'ſentimenti di raſſegnazione , e di

pazienza in una così deſolante calamità .

,

cattura de'

92. Dopo d' avere generalmente eſpo- Come fu

ſto l' ordine preſcritto per la cattura , di- eſeguita la

remo in poche parole come queſt' ordine Collegi.

fu eſeguito in diverſi Collegj li 13 De.

cembre 1758. Eranſi aſſediate le ſette

cafe , che i Gefuiti aveano in Lisbona

ed erano guardate aſſai ſtrettamente
Ii

Miniftro come ſi potrà riflettere , affetta-

va di ſciegliere le giornate dedicate alle

feſte de Santi della Compagnia ; per fa-

re , che i colpi che ſcagliati era contro di

queſti Padri riuſciſſero loro più ſenſi-

bile . Il dì 5 Febbraro 1759 feſta de' SS.

Martiri del Giappone furono rinforzate le

guardie , e come ſi trattava di riunire in

trè caſe tutti i Geſuiti delle ſette abita-

zioni , i Senatori nominati per queſta ſpe-

dizione , vi ſi portarono colle inſtruzioni ,

che erano loro ſtate date . Bartolomeo

Gomez , cui era affidato il Noviziato , vi

fi trasferì verſo le otto ore della matti-

na : s' impadroni del danaro , de' Libri

Maestri , e fi fece dare la nota de' beni

edel-

1
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;

e delle rendite: fi miſe il ſigillo ſulla dis

ſpenſa , cantina , e granaro . Queſto fù il

travaglio della mattina . La fera fù a Pa-

dri ordinato di ritirarfi nelle loro ſtanze

per iſcrivere i loro nomi , e cognomi , che

Gomez l'un dopo l'altro raccolſe nell' at-

to di paſſare dinanzi alle loro porte . In

ſeguito ordinato loro di prendere il man-

tello , e il cappello ſe li fece tener dietro .

Obbedirono effi , e fortirono dal Noviziato

in mezzo ad un diſtaccamento , che li

ſcortò fino al Collegio di S. Antonio

ove furono uniti a' compagni de' loro tra-

vagli . Il Senatore , che ve liavea condot-

ti fece vendere all'incanto il giorno ſtef

fo il pane , ed il pesce , che queſti Padri

eranſi riſerbato per cenare . Il giorno do-

po ſi continuò la vendita di tutti imobi.

li loro , e ſi fecero le più efatte perquiſi-

zioni per trovare i teſori immaginarj , che

pur luſingavanſi di ſcoprire .

Cattura 93. Dopo la defolazione del terremoto

del Colle- di Lisbona era ſtato il Collegio degl' Ir-

gio degl' landeſi trasferito ad Evora , con gradi-Irlandeſi . mento del Re , ma eranvi rimaſti il Ret-

tore , il Procuratore , ed un fratello per

affiftere a riparare le ruine . Queſti pari-

menti furono condotti al Collegio di S.

Antohio . Ne ebbe l' incombenza il Sena-

tore Stefano Gallegos , e usò in eſſa de'

termini i più indegni , e ributtanti , Per

fuo

,
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ſuo ordine fu aSoldati dato il pranzo pre-

parato pei Padri . Aveva egli permeſſo di

portar ſeco un ſolo libro divoto : il fratel-

lo ne preſe quattro , e il Senatore fece

un orribile ſchiamazzo . Queſto fratello eb-

be un bel che dire per fargli intendere

che eſſendo opera diviſa in quattro parti

per le quattro ſtagioni dell'anno , non a-

vea eſſo creduto di contradire alla permif-

fione avuta Gallegos s'accorſe infine

che ognuno dolevaſi della afprezza del ſuo

procedere : apri gli occhi , e adoprò con

più onorate maniere , quando ebbe l' in-

combenza di traſportare queſti Padri per

l'imbarco .

•

Saverio .

94. Il Senatore Dias fece evacuare il Del Col-

Collegio di S. Franceſco Saverio , e ſi legio di S.

portò verſo que' Religiofi con tutta la be-

nevolenza , e proprietà , che da lui dipen-

deva . Non v'erano , che trè Padri , ed un

fratello .

Dell' Of-
pizio di S.

Borgia , i

cui Padri
fono traf-

portati nel-

leprigioni,

95. Quelli , che rifiedevano nell' Oſpi.

zio di S. Franceſco Borgia , furono trat Pizio

tati peggio degli altri . Quivi eraſi cattu-

rato il P. Aleſſandro , che voleaſi far cre-

dere come uno degli autori della congiu

ra . Queſto Oſpizio era deſtinato per caſa

di procura delle cinque Provincie dell' A-

fia , e credevaſi di ritrovare certamente

de' teſori immenfi . Il Senatore Pereira , a

cui fù addoſſata la commiſſione , ne avea

lu
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Viſite e

luſingato il Miniſtro . Viſi trasferì egli il

di 21 Febbraro , accompagnato da due

ſuoi Colleghi , e ſeguito da una buona

guardia , ed avendo raunati i Soggetti di

queſto Oſpizio , conduffeli nel Forte di S.

Giao ſulle ſponde del Tago . Prima di

chiuderli nell' ergaſtolo , furono di nuovo

viſitati , e fü tolto ad eſſi quanto aveano

con ſe , ſenza neppur eccettuarne ilCroci.

fifſo . Queſti Religioſi a riſerva d' un ſo-

lo, aveano eſauſte le loro forze nel Mi-

niſtero Apoftolico , travagliando alla con-

verſione de' Barbari , ed erano venuti a

terminare i loro giorni in queſto placido

ritiro I fratelli Coadjutori , che era.

no ſette , furono meſſi nelle pubbliche

prigioni di Lisbona , e confufi con ogni

forte di malfattori . Le carceri ove ſi cac.

ciarono , erano di freſco fabbricate , fic

chè la calcina non bene aſciutta andava-

tuttavia gocciolando . Solo dopo la mor-

te del Re ſi è ſaputo ciò , che di eſſi è

•

avvenuto .

96. Dopo l'evacuazione di queſtoOfpi-
ricerche zio , Pereira fece ogni poſſibile ricerca ,

ecceffive, che maggiore non ſi potea . Abbiamo giàtutte però

infruttuo- detto , che questa caſa ſerviva di depoſito
fe. per le merci , che provenivano dalcreditodi

queſti Padri per gl' Indiani , e il cui pro-

dotto dovea ſomminiſtrare la ſuſiſtenza

a' Miſſionarj : ma il tremuoto, ed il fuo.

7

CO
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čo avea tutto confumato edistrutto . Con-

tuttociò il Senatore frugò per ogni can-

to: fece levare il pavimento , rompere il

ſoffitto delle camere , e rintracciare fino

ne' caccatoj . Battendo nel muro di una

Camera , egli s'accorſe dalrimbombo , che

ivi ci era del vacuo : toſto ne ſcriſſe al

Miniſtro , ed ognuno fù perfuafo , che af-

fai importante ne foſſe la ſcoperta . Per

aſſicurarſene , ſi cercarono de' teſtimonj :

furonvi chiamati il Tenente della guar-

dia , un Notaro , e degli Sbirri , e ferma-

ti i primi Muratori , che s'incontrarono

Eſſendoſi al di fuori ſparſa la notizia ,

che colle diligenze fatte ſi era giunto a

ſcoprire un gran teſoro , il popolo ſi af-

follò attorno alla Caſa . Si ruppe la mu-

raglia ; ma fù ben grande la confufione ,

che ne ſucceſſe , mentre dopo tanto fra-

caffo non ſi trovò , che una cavità del

muro .

2

dereil com

97. Vicino del porto ci avea un Ma Finzione

gazzino , ove depoſitavanſi gl' effetti pro. per far cre-

venienti dall' Aſia , e dall' America , che mercio de

erano il prodotto delle terre là poſſedute Gefuiti .

da' Geſuiti . Potevanſi certamente porli in

vendita nel luogo ſteſſo , ſenza traſportar-

li altrove . Ma per far credere al popolo

+ la voce del preteſo commercio di queſti

Padri , il Miniſtro ordinò , che fi caricaf-

fero tutte queſte robe ſopra de' carri , e

0

de'



272

fa.

de' ſtraſcini ſcortati da Soldati , e che ſi

traverſaſſero le ſtrade più frequentate del-

la Città prima di riporle nell' Oſpizio di

S. Borgia . Queſto traſporto ſi fece con

una ſtudiata lentezza , perchè s' ingrandif-

ſero ſempre più gl' oggetti agli occhi del

Pubblico e foſſero i Geſuiti riguardati

come veri e grandi Mercatanti .

,

Sentinelle 98. Gli ornamenti prezioſi , i vaſi fa-

nellaChie- cri , e le reliquie donate da Giovanni V

alla ſua Cappella di S. Giambattista del-

la Caſa Profeſſa , furono trasferite in

Palazzo I Sacerdoti dell' Incarnazio-

ne , cui i Geſuiti dopo il tremuoto a-

veano permeſſe d' officiare queſta loro

Chiefa cantavano appunto all' Altar

Maggiore la Meſſa Conventuale , quan-

do il Senatore venne a porvi le ſentinel.

le per impedire ogni comunicazione co'

ſecolari : perilchè fù turbata , ed inter.

rotta l'officiatura ..

,

Caritàdel 99. Il Principe Emmanuele Zio del Re,

Principe mandò al ſolito ai Padri della Caſa Pro-
Emmanue-

le , di va- feſſa le ſue limoſine in tutto il tempo ,

rie Reli- che ſtettero ivi ſequeſtrati ; ma non vifu-
gioſe , e di rono ſempre con fedeltà portate . Non ne

Cittadini ebbe poi colpa il SenatoreAlbertoCaftel-

brancos , che per la ſua cortefia , ed u-

manità non ſarebbet certo incaritato di

una commiſſione sì indegna , ed aſpra

Le Trinitarie , e le Religioſe di Criſto

eb
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ebbero cura di provedere l' acqua a Padri

di queſta caſa nella mancanza inche era-

no ; e lo fecero per tutto quel tempo ,

che poterono ; poichè il Miniſtro toſto

che ne fù informato , impoſe al Cardina-

le Patriarca di farne loro una totale proi-

bizione . In queſte lugubri circoſtanze un

gran numero di famiglie ragguardevoli ſi

diſtinſe con degli atti di commiſerazione

tanto più eroici , quanto chepoteva ognu-

no eſporſi alla collera del Miniftro . Le

perfone onorate guardavano col più vivo

dolore tante calamità , che l'una dopo l'

altra venivan adopprimer degli innocenti .

2

を

fua confef-

100. Quanto aMagallanez, avea egli il Durezza

cuore troppo duro per eſſerne commoſſo , di Magal-

e negava di fare coſa alcuna che aveſſe lanez,

potuto recare qualche follievo a queſti Pa- fione .

dri; febbene dall'altro canto neppur pare-

va troppo contento del ſuo impiega . E-

gli ſteſſo un giorno , che il Superiore rap-

preſentavagli i biſogni della ſua Comu

nità , gliene fece una fincera confeffione .

ود

ود

دد

Io non poſſo nulla , riſpoſegli in un'a-

ria di ſdegno : io non sò nemmeno qua-

le ſia la mia autorità . Io non ſono nè

2, ajutante , nè Secretario ; io ſono tutto

quello , che vogliono coteſti Signori :

tal volta Secretario , tal altra Commif-

,, ſario , e bene ſpeſſo ſono anche un bel

ود

,, nulla .
66

Suppl. Tom. I. $ 101. 1

1

1

1



274

:

Cortefia

Moura .

101. Il Senator Moura ſopraintendeva

del Senator al Collegio di S. Antonio , e queſto Offi-

ciale , che non avea mai trattato conGe-

ſuiti , fù talmente commoſſo dalla loro

inalterabile pazienza in mezzo a sì dure

prove , che divenne il loropiù zelante par-

tigiano ; e cercò di addolcire la loro for-

te , temperando, per quanto gli era pof-

ſibile , gli ordini ſeveri , che erangli dati ,

e non eſeguendoli , che con una impareg.

giabile dolcezza . Quando s'imbarcarono

per l'Italia , ſi dolſe di non poterli ac-

compagnare .

Scandalo

tonio .

102. Nella Chieſa di queſto Collegio

nellaChie-era eſpoſto per l'orazione delle quaranta
fadiS.An- ore il SS. Sacramento nel giorno 5 di

Febbraro , come coſtumavaſi ogni giorna-

ta in tutte le Chieſe della Città . Mentre

il popolo aſſiſteva a queſta Sacrofanta

funzione , videſi d' improvviſo entrare la

foldateſca , la quale fece ſortire di làtut-

ti i fedeli , ed arreſto iGeſuiti . Appena

ebbeſi tempo di riporre precipitoſamente

1 Auguftiffimo Sacramento nel Taberna-

colo : quindi alla divozione ſucceſſe la

confufione , e il tumulto .

1

Ricerche 103. Qualche giorno prima della loro

inutili per detenzione aveano queſti Religiofi fatto

idevaregli nell' Orto preparare un quadro di terreno
fori . per piantarvi degli alberi da frutto . Un

fabbro , che dalla ſua abitazione domina-

te-

va
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t

1

,

va queſt' Orto , avea veduto queſto lavo-

ro , ſenza ſoſpettare nulla di male . Ma

udendo parlarſi di teſori naſcoſti , che ſi

dicevano eſſere nel Collegio , e vedendo ,

che ſi facevano di molto attente perquifi-

zioni per iſcoprirli , gli venne in mente

che fi foſſe potuto ſeppellire del danaro

nel vangato terreno alui ben noto: Ilti-

more del Miniſtro , è la ſperanza d'aver-

ne buona ricompenſa , impegnaronlo di

preſentargliſi a comunicare i ſuoi ſoſpet-

ti , è conghietture . Queſti fatto a ſe

chiamare il Senator Moura gli comandò

di ſeguire gl indici , che indicherebbe.

gli il fabbro . Era queſto il giorno di Pen-

tecofte . L'indomane ſi raunò una qua-

rantina di operari , che furono obbligati a

lavorare nel luogo indicato . Il Popolac-

cio avendo udito dire, che cercavanſi de'

teſori , eraſi raccolto ſopra di una emi-

nenza d'onde ſi vedeva l'Orto , e prorom-

peva in grandi ſchiamazzi . Si frugò per

due intere giornate , finchè ſi venne ad

incontrare un canale pel quale ſcorrevano

immondezze d'una Caſa Religiofa conti

gua all' Orto . Queſta fù lagrande ſcoper-

tache vi fi fece , e queſta inutile ricerca

unita alla profanazione delle due feſte di

Pentecofte coprì di confuſione tutti colo-

ro , che vi aveano avuto parte .

104. Pereira di cui abbiamo poco fà Afprezza
S 2

Par-
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1

del Senato- parlato , era ancora ſopraintendente a'Pa-

re Pereira. dri del Noviziato , e veli trattò collo ſteſ-

ſo rigore degli altri: fece ancor delle co-

ſe , che davano a divedere la ſordidezza

di ſua avarizia , che per brevità conviene

paſſare ſotto filenzio .

Tempora- 105. Il Gardinale Salvahna divenuto

le venuto Patriarca operava egli pure di concerto

nel giorno col Miniftro perdella rendere più gravoſe le pe-

ſecrazione ne di queſti infelici Religiofi . Dacchè e-

del nuovo gli ſali alla Cattedra Patriarcale proibi

Patriarca affolutamente ad alcuni Monasteri di Sa.

cre Vergini , di più mandare limoſine per

la ſuſſiſtenza di queſti Padri . Il giorno

della ſua confecrazione fù ſegnalato daun

avvenimento , dal quale il popolo già tur-

bato per lecoſe avvenute , e pronto a tro .

vare nuovo alimento a ſuoi terrori, traf-

ſe de' cattivi pronoſtici . Fù queſta ceri.

monia ſconcertata da un furioſo tempora-

le . I tuoni continui di tutto il giorno , e

i molti fulmini caduti in diverſi luoghi

della Città la mifero in una grande co-

ſternazione ; coſicchè videſi abbandonato

da' convitati il ſontuoſiſſimo banchetto

preparato dopo la ſeguita cerimonia , e la

maffima parte non pensò , che a difper-

derſi , e fottrarſi da' tenuti pericoli .

Vendita 106. Eranfi di notte tempo traſportati

fatta arti- dal Palazzo de Tavora i mobili più pre

ficiofamen- ziofi allaCaſa del Noviziato , col diſegno

di
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di venderli con tutta pubblicità , e dare te per de-

così a credere al popolo , che erano co- ludere il

ſe appartenenti a queſti Padri : ma niu. Popolo .

no rimaſe preſo a queſto laccio . Gli Of-

ficiali , i Soldati , ed i Facchini medefi-

mi dicevano , ſenza che il voleſſero fa-

pere , a compratori , che queſti sì ricchi

- mobili venivano dal Palazzo de' Tavora ,

nè i Geſuiti non ne aveano punto , che

fare .

in unaRe-

4

107. Vicino della Cittàci avea una ca- Il P. Ca-

ſa di Campagna appartenente al Novizia- eiro è di-

to . Il P. Giuſeppe Caeiro Scrittore della menticato

Compagnia vi ſi era ritirato per compor ſidenza .

re con più agio l' opera meditata , qual

che fi foſſe . Egli era ſolo nel momento

dell'eſecuzione , poichè il fratello , che lo

ſerviva ſi trovava allora in Città , ed era

ſtato eſſoeffo pure avvolto nella comune de-

tenzione. Alla prima novella di queſto av-

venimento , Caeiro diſponevaſi a partire ,

e portarſi a Lisbona : ma il Provinciale

gli mandò a dire a nome di Saldahna ,

che non ſi partiſſe dal ſuo ritiro . Egli vi

ſtette cinquantanove giorni in continua

agitazione : ma non volle ſtarvi ozioſo

Impiegò egli tutto il tempo a raccogliere

/ delle memorie ſugli avvenimenti , che agi-

tavano il Regno , e a mettere in iſcritto

ciò , che gli venivano a raccontare alcune

perfone molto iſtrutte e degne di fe-

S 3 de
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de (a) . Pare un miracolo , che queſto Re-

ligiofo sfuggiſſe alle ricerche del Miniſtro .

Non era egli diſcoſto dalla Città che un

folo miglio , ognuno il ſapeva , ed egli

ſteſſo non penſava a tenerſi naſcoſto . Pe-

reira dopo alcuni giorni eſſendo venuto a

prendere cognizione dei beni del Novizia-

to , del valore , e prodotto delle terre ,

inteſe dal Rettore , che in queſta caſa di

Campagna vi era un ſuo Religiofo , che

ſtavaci da qualche anno , e vi era rima-

ſto anche nelle prefenti circostanze per or.

dine di Saldahna . Invece di darne avviſo

al Miniftro , come parea , che lo eſigeſſe

il caſo ſtraordinario , il Senatorene avvi-

sò ſolo Cordeiro . Queſti conoſceva ilPa-

dre, ed eragli aſſai affezionato, e fù que-

ſta la ſua ſalute . Egli ſenzadir nulla alMi-

niftro , che certamente non avrebbe trala-

ſciato d'imprigionare Caeiro, inviò undi-

ſtaccamento per ricondurlo ſecretamente

al Noviziato , e confonderlo ſenza ſtrepi.

to cogli altri detenuti

108.Ma

(a) Queſte memorie da me confultate, ſono per-

fettamente conformi a tuttociò che gli Autori

imparziali hanno ſcritto in queſta materia ; alla

teftimonianza di perſone tuttor eſiſtenti , e sfuggi-

te al furor del Miniftro ;Miniſtro ; alla condotta della

gina regnante , e ai decreti emanati di ſuo ordine;

infine agli avvenimenti tutti fucceduti dopo la

morte del Re .

Re-
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108. Ma ſenza fermarci più allungonel- Cattura

le Cafe della Capitale , ove dovremo po- de' PP. di

ſcia ritornare , ſcorriamo velocementequel. Satubal .

le delle Provincie per offervarci ciò , che

v' ebbe di particolare . Cominciando da

quella di Setubal , che il tremuoto avea

quaſi intieramente diſtrutta , convien no-

tare , che dopo queſto fatale avvenimen-

to queſti Padri furono coſtreti di pianta-

re delle baracche nel loro Orto per pote-

re abitare , e tale circostanza aggravò di

molto la loro detenzione . Quindi l' eſſe-

re trasferiti a Lisbona fù per effi come

un addolcimento a loro travagli .

ſe contro
iPP. diE-

vora .

109. Dacchè la Soldateſca entrò nel Vociſpar-

Collegio d' Evora , s'ando vociferando per

la Città , che i Geſuiti ſarebbero maſſa-

crati : gli abitanti coſternati a tali voci

ſi affollarono attorno alCollegio : e i Sol-

dati temendo , che non ſi voleſſe far los

ro violenza , ſi miſero in difeſa ; ma ſcof-

ſi poi dal loro timore , aſſicurarono eſſi ſtef-

ſi il popolo , e gli fecero ſapere , che a-

veanſi per queſti Padri tutti i riguardi

poffibili .

fati.

110. Non oſtante troppo diverſi tratta- Mali trat-

menti convenne loro di ſoſtenere dal Se- tamenti u-

natore Novajo , che vi ſopraintendeva :

perciocchè non era egli uomo da far lo-

ro di molte cortefie , ſapendo, bene , che

ufando del rigore ſi facea gradito al Mi-

nisS 4

1
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!

Viſitadel-

niſtro . Un giorno egli ebbe la ſpietata

bizzarria di farli chiudere tutti in un cor-

tile : di là feceli venire l'un dopo l' altro

perchè ognuno foſſe preſente alla viſita

della ſua camera : poſcia erano condotti

in una ſala , che tenevaſi chiuſa a chia-

ve . Ma come la faccenda era durata fi-

no a mezzo giorno , nè dovea terminare ,

che affai tardi , fù pregato da non sò chi

Novaio , perchè aveſſe compaſſione dique-

ſta povera gente, che era digiuna , e che

s' intirizziva dal freddo colà dove era al-

lo ſcoperto . Conſenti egli , che uſciſſero

da queſto cortile , ma li fece chiuder fot-

to buona guardia nella Capella domeſti-

ca; donde l' uno dopo l' altro venivano

chiamati ad affiftere alla detta viſita

Quelli , che di là ſortivano non più ri.

comparivano , e quelli , che vi reſtavano ,

non ſapevano , che giudicarne , nè ſu que-

ſto negozio furon tranquilli , ſe non la ſe-

ra , che finalmente ſi videro tutti riuniti

in una medeſima ſala , ſenza aver preſo

cibo in tutta la giornata .

111. In queſta viſita fatta di tutte le

laCorte. camere del Collegio , eranſi portate fuori

tutte le carte , e poſte alla rinfufa inuna

medefima camera Il giorno appreſſo ſe

ne fece la reviſione alla preſenza del Ma-

giſtrato ; ma non vi ſi trovò nulla , che

poteffe dar occafione di parlare alla criti-

•

:
ca
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ca più maligna . Si pubblicò poi nellaCita

tà un ordine ſotto pena di morte , di

metter fuori tuttociò , che ſi avea de'Ge-

ſuiti . Il timore di ſimil ordine fù cagio-

ne , che fi conſegnaſſero a' Senatori alcu-

ne bagattelle , cioè immagini di Santi , e

libriccini divoti , che erano ſtati da que.

ſti Padri regalati a diverſe perſone del-

la Città .

د

ſe contro i

112. Nello ſteſſo tempo venne di guar- Preven-

nigione in Evora il reggimento d'Oliven- zioni ſpar-

fana . La maggior parte di queſti Soldati Gefuiti .

non avea mai veduto alcun Geſuita : ſe

ne fece loro un ritratto orribile , fino ad

avertirli di ſtarſi ben guardati , ficchè non

veniſſero a provare la forte degli altri

che erano ſtati , dicevaſi , maſſacrati da

queſti Padri . Ma non iſtettero aſſai lun-

go tempo nell'inganno , e chiamaronſi ag-

gravati da quelli , che aveanli voluti de-

ludere . I Geſuiti di queſto Collegio ve-

dendo queſti poveri uomini , che per man-

canza della paga , e del veſtiario dovuto

pativano aſſai di fame , e freddo , vi ſup .

plirono alla meglio col torſi di bocca il

pane , e darlo ad eſſi A tanta carità

non furono inſenſibili queſti Soldati , per-

miſero ben volontieri , che veniſſero in ca-

ſa delle limoſine di fuori , nè ebbero poi

a pentirſi di sì buon atto : poichè eſſi ſteſ-

fi ne profittarono . Ove al contrario negli

al-
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altri .

altri Collegi la durezza de Soldati fù di

nocumento tanto ad eſſi , che a'loro pri-

gionieri .

Pietà d' 113. Mentre la maggior parte di Con.

cuni Re- venti di Monache faceano delle peniten-

Folaralodze , e delle orazioni ſtraordinarie per la
" liberazione de' Geſuiti , che i Certoſini , i

Cappuccini , e i Carmelitani ſi ſegnalava-

no colle loro limoſine , alcuni altri Reli.

gioſi ſembravano tripudiare delle calami-

tà di queſti Padri ſulla ſperanza di rim-

piazzarli nell Univerſità . Ve n'ebbe alcu-

no , che ſi miſe anche ſul pulpito a ſca-

gliare le più violenti declamazioni contro

di loro . Si vedrà ancora più ſotto un Ora-

toriano ( Antonio Pereira ) ſcrivere in fa-

vore d'uno Sciſma formato con la S.Se-

de colla mira d' incoraggire le operazio-

ni del Miniſtro ( a ) .

C

1

•

114. L'

(a) Un moderno Autore ha notato , che i gran

nemici della Chieſa , e fopra tutto della S. Sede

ſono quaſi ſempre ufciti da Conventi . Un Neſto-

rio Monaco d' Antiochia , che lacerò tutto l' O-

riente colla ſua Erefia , che dopo 13 ſecoli fuffifte
ancora Un Eutiche Abbate d' un Monastero di

Coftantinopoli , che deſolò con un'ereſia tuttaop-

poſta le medeſime Provincie . Un Niccola Fabriano

Agostiniano , che accufa innanzi Lodovico di Ba-

viera Giovanni XXII da lui chiamato il Prete di

Cabors . Un Pietro Corbaria Frate minore , che

fale ful Trono Pontificio di queſto medesimo Gio .

vanni XXII . Un Michele di Cesena Franceſcano
che
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114. L' Editto poco favorevole pubbli- Editto del

cato in queſto tempo dal Vescovo d' E Veſcovodi

vora reſe a' Geſuiti aſſai più ſenſibili le Evora .

calamità , da cui erano oppreffi . Ognuno

ne fu altamente forpreſo , tanto più , che

era aſſai illuminato ed era tenuto pel

Prelato il più ſavio del Regno . Aveaſi

ancor memoria , che egli fino allora erafi

moſtrato affezionato a' Geſuiti , e che a-

vendo inteſo , che il Patriarca di Lisbo-

na dopo aver ceduto al volere del Mini-

ſtro eraſi rimproverata la ſua debolezza

fpargendo di molte lagrime , ſi era alta-

mente dichiarato , che avrebbe dovuto re-

fiftere fin collo ſpargimento di ſangue al-

le ingiuſte ſollecite inſtanze di Carvalho .

Credefi , che il tragico fine avvenuto alla

fua

che preſſa l'Imperatore a deporre il Papa e trae

feco quaſi tutto il fuofuo Ordine nello ſciſma . Un

Lutero Agostiniano autore delle fatali diviſioni

che lacerando la Chieſa innondarono l' Europa di

ſangue ec. ec. Ma a che può mai fervire queſta

lugubre enumerazione ? Eſſa in uno ſpirito folido

non indebolirà mai il riſpetto dovuto allo Stato

Religiofo : eſſa non altro farà, che togliere la for-

preſa , che potrebbe dare un nuovo ſcandalo . Da-

gli Stati i più ſanti veggonfi fortire degli uomini

i più perverfi . Il divino fondatore della Chieſa

permette , che ella ſia tradita da' fuoi Miniftri ,

come egli ſteſſo lo fù da uno de' fuoi più cari di-

ſcepoli . La corruzione delle coſe più ſquiſite è la

più fetida , e la più contagioſa : Corruptio optimi

peffima
/
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fua famiglia Tavora gli aveſſe dato nel

capo . Eſſendoſi fatta leggere la ſentenza

de ſuoi nipoti , egli fi mite in ginocchio ,

ſtette lungamente in orazione , nè volle

più ſentirſi parlare di queſto lugubre av-

venimento .

Sue ulti- 115. Nel quarto giorno dell'ultima ſua

me parole malattia , di cui morì gli ſi parlò del
e ſua mor.

te.

1

Cattura

,

primo traſporto , che allora faceaf verſo

l'Italia de' Geſuiti; alzò egli gli occhi al

Cielo fofpirando , e ſclamò : Abimè ! Sono

banditi i Gesuiti , e io mi muojo ? che sarà

mai de' poveri di Evora ? Queſte furono l

ultime fue parole . Queſti è lo ſteſſo Pre-

lato , che li 15 Ottobre 1758 , nel tem-

po che diſcorrevaſi della preteſa congiu-

та , credette di dover confolare il Gene-

rale de' Geſuiti inviandogli un atteſtato

il più onorevole alla Compagnia per di-

ſtruggere le calunnie che i ſuoi nemici

faceano ſpargere per Roma . Quello poi

che diede il ſuo Suffraganeo non poteva

eſſer maggiore , lodando egli una Compa-

gnia , che è fuperiore ad ogni elogio : fono

queſte le ſue medeſime parole .

116. Diſtante da Evora tredici leghe e-

del Colle- ravi il Collegio di Beja . Il Giudice Ro-
gio di Be-

ja: corte- drigo Coelho fu incaricato degli ordini

fia ufata della Corte per ſequeſtrare queſta caſa

dal Giudi- Egli adempi l'uffizio ſuo con tuttelepof-ce . ſibili buone grazie , eſſendo vivamente per-

•

fua-
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fualo , che il Cielo , o toſto , o tardi pu-

nirebbe gl' ecceſſi , che commettevanſi in

altre parti . Due Miſſionarj di queſtoCol-

legio ſi trattenevano ſulle frontiere del

Regno , e facilmente avrebbero potuto paf-

fare nelle terre di Spagna Chiamavaſi

uno il P. Giovanni Fonfeca , e l'altro il

P. Tommaſo Almeida . Novajo aveva in-

inviato un diſtaccamento per forprendere

li : ma Coalho fpedi ſecretamente un ef.

preſſo con ſua lettera comandando loro

di reſtituirſi ſenza dimora a Beja

partirono ſul momento , e refero inutili

Je precauzioni di Novajo . Queſti Padri

furono condotti inſieme cogli altri ad E-
vora .

2

Efi

chedella Cafa
Profeſſa di

Villavizio-

,
fa i cui

Padri fono

trattati in-

117. Nella detenzione di quelli di Vil. Cattura

lavizioſa v'ebbe queſto di ſingolare ,

i Soldati aveano ordine di far fuoco con

tro chi di loro s' affacciava alle finestre

e le guardie meſſe fin dentro le camere

doveano impedire diparlarſi inſieme . Non degnamen

potevano neppur confeffarſi che ſotto i tenelviag-
gio finoad

Joro occhi . Quando fi faceano la barba Elvas ,

vi ſtava preſente il Senatore . Un fratello

cadendo fi era rotto un braccio e avea

contratte molte contufioni nella teſta , e

in altre parti del Corpo . In ventiquattro

ore ſe gli fecero quattro emiſſioni di ſan-

gue: contuttociò il Senatore ebbe la ſpie-

tatezza di farlo partire la notte ſeguente

,

in-
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Elvas .

,

inſieme cogli altri pel Collegio di Porta.

legre ; ed erano in tutti otto Sacerdoti

e due Laici . Cadeva gran pioggia , fof-

fiava un vento impetuoso , la notte era

oſcuriſſima , e impraticabili le ſtrade : così

che i due carri appena ebbero fatta una

lega , che fu forza fermarsi , ed aspettar

che veniffe giorno . In queſta , e nella ſe-

guente giornata ebbero queſti Religiofi a

ſoffrire non poco e giunſero a Portalegre

più morti , che vivi . Quivi reſtarono chiu-

ſi co' loro confratelli fino a 5 Aprile .

Tutte queſte marcie faceanſi ſolo per ag.

gravare il giogo de' prigionieri e farne di

loro ſpettacolo a tutta la Provincia coll

apparato ſpaventoſo della Cavalleria col-

la ſpada ſguainata , che ſcortavali . Nel

foggiorno , che fecero a Portalegre ſperi-

mentarono i più inumani trattamenti per

parte del Senatore Giovanni Carvallio-An-

drada poco fà ritornato di Afia : në furo-

no meno maltrattati in Elvas ove furono

condotti adi 5 di Aprile .

•

Durezze 118. I Geſuiti di queſto Collegio cat-
ufate co' turati fino dagl'otto Febbraro , furono ob

Geſuiti di- bligati a paſſare in riviſta ſei volte al

giorno I Soldati aveano ordine di non

dir loro una parola , e di tirare contro

di quelli che andaſſero alle fineſtre

Quando dicevano Meſſa erano aſſiſtiti ai

due lati dell' Altare dalle guardie colla

ba-

r

د

.
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1

bajonetta in canna .Un giorno portavaſi

uno non sò chi di queſti Padri parato

degli abiti Sacerdotali , e col calice in

mano per celebrare la Meſſa ad una Ca-

pella : la ſentinella preſentogli la bajonet-

ta al petto , e con queſt'atto di ſacrilega

violenza fecegli intendere , che gli veniva

proibito di dire la Meſſa all' Altare di

queſta Capella .

gio diVil-

119. Il Collegio di Villanova non ebbe Cattura

miglior trattamento ; e i Padri ebbero da del Colle-

eſercitare molto la pazienza del Giudice laNova .

deputato all'eſecuzione . Quando eſſi par-

tirono preſe egli il Collegio per ſua abi-

tazione , e vi ſi ſtabili con ſua moglie :

ma una ſcoſſa di tremuoto , accaduta la

bella prima notte , obbligollo di fuggirſe-

ne quafi in camicia .

۱-

120. Quelli di Faro sì che ebbero af- Di Faro .

fai da lodarſi dell' umanità del Senatore

Aguyar : ma il Senator Franco non usò

già la ſteſſa convenienza con quelli delle

due Reſidenze di Caniſſos , e Pernas ; an-

zi per ſuo conto ſoffrirono ogni forte di

peſſimi trattamenti fino al loro traſporto

a Santaren .

121. Nella Reſidenza di monte Agraf- Di Mon-

ſo il Giudice volle eſſere informato a chi teAgrafſo .

da quindici giorni indietro foſſe ſtato ven-

duto il Frumento . I compratori furono

obbligati a reſtituirlo ; e fù per la ſecon-

da
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Di S.Bar-

bara .

Dell' A-

da volta venduto in vantaggio del Rè :

fù preſo il danaro da Geſuiti avuto da'

primi compratori , e invece di reſtituirlo

a queſti , furono i meſchini inviati a Lis-

bona legati , e ammanettati . I due Padri

di queſta Reſidenza furono rinchiuſi inu-

na camera oſcura , e lasciati ſenza cibo

di ſorte : a capo di due giorni furon trat-

ti fuori percondurli aSantaren , ove giun-

ſero mezzi morti dalla fatica , dalla fa-

me , e dal freddo .

,

122. Il Giudice Didaco Leitiez per im-

padronirſi della Reſidenza di S. Barbara

fece traveſtire otto ſoldati e ſei sbiri

Entrati così in caſa preſero que' Padri pel

collaro , e li dichiararono prigionieri da

parte del Re . Nell' indomani li conduſſero

per i villaggi più frequentati fino a San-

taren , ſenza permettere , che prendeſſero

coſa alcuna neppure il Breviario .

123. Lo ſteſſo Leitiez ſi trasferì col ſuo

bruzo . corteggio alla reſidenza dell' Abruzo . Sul-

la mezza notte s' impadroni prima del

quartiere de' ſerventi di caſa , poſtò le ſue

genti alle porte , e ſi diſponeva ad aprir-

fi forzatamente l'ingreſſo in caſa ; ma il

P. Patrizio Martinez Superiore gli riſpar-

miò la fatica aprendogli ſpontaneamente

la porta . Erano quivi trè Padri con un

Fratello . Si fece preſtamente levar di let-

to , e furon chiuſi in unacamera , dichia

ran-

1
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,

fand loro , che erano in potere del Res

ove ſtettero per due giorni fenza man-

giar nulla . Il terzo giornofurono condot-

ti a Santaren facendoli lungamente girare

per le ſtrade più frequentate prima di ar-

rivare al Collegio . Era queſta tutta in

venzione ſtudiata dal Miniſtro , che avea

la mita d'iſpirare nel popolo l'odio , e il

diſprezzo verſo i Geſuiti .

,

124. Per ciò ſteſſo facea egli diſſemi- Falſi ros

hare mille falſe voci ſtravagantiffime . Ap. mori .

ponevaſi a Geſuiti di Santaren , che e-

ranſi proveduti di polvere , e di fucili per

loro difefa : la truppa , che vi fù ſpedi.

ta , ne era perfuafa e per confermarla

nella ſua prevenzione , fi ordinòa ciaſcun

foldato di portar ſeco buon numero di

cariche per fervirſene all' incontro . S'ac-

coftarono eſſt al Collegio tutti tremanti,

ma l' Officiale che li comandava , eſſendo

entrato per le muraglie dell' orto , trovò ,

che non viera nulla a temere , e venne a

rincorare la ſua truppa .

mez .

125. Dopo quattro giorni della deten- Prigionia

zione di queſto Collegio , il SenatoreCri- del P.Ho-

ſtoforo di Gama venne da Lisbona a pi-

gliare il P. Pietro Homez , lo miſe in u-

na barca , e lo conduſſe nelle pubbliche

carceri . Era queſti un Miffionario occu

pato unicamente in opere fante , che affi-

ſteva al Confeffionale , che dava gli efer-

Suppl. Том. І.
ci-T
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Del P.Se-

xyos .

DelPadre

cizj , che viſitava gli ammalati , e ſouve

niva con carità i poveri .

126. Il P. Vincenzo Sexyos ugualmen.

te riſpettabile per la ſua pietà , e per la

ſua vecchiaja non tardo ad effergli com-

pagno . Fù il ſuo delitto d'aver ammaſſa.

te alcune carte inutili dopo fatto l'inven.

tario, e di averle portate in cucina per

gettarle ful fuoco .

127. Il P. Gaetano Joſeph , che lun-

Giuſeppe gamente avea goduta la grazia del Re , e

da cui riceveva ſovente lettere , avea pre-

gato il Senatore , perche gli permetteſſe

di ſcrivere anche per queſta volta a S.

M. Eſſendogli ciò ſtato ricuſato , egli az-

zardò d'inviare la ſua lettera ſecretamen-

te : queſta fù intercettata dal Ministro, c

per riſpoſta il P, ebbe la prigione .

Cattura 128. Il Collegio di Coimbra , il primo

del Colle- che fù della Compagnia , e il più nume-

gio di Co roſo fù inveſtito il giorno 15 Febbraroimbra .
,

e lo ſteſſo giorno ſpedironſfi de' Commiſ-

farj a tutte le Reſidenze da eſſo dipen-

denti , per forprenderle , e trar fuori i

Geſuiti , che vi abitavano . Il Senatore

Caftro, cui eraſi affidata quefta impreſa ,

proibi , che ſi diſtribuiſſero a poveri gli
avanzi della tavola , come era costume

Queſti poveri immaginandoſi , che la cef-

ſazione della confueta limoſina proveniſſe

dalla penuria ed indigenza in che ſi tro
V3-
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vavano i Padri , s'accordarono trà lorodi

raunare quanto più poteano limoſine , e di

ſovvenire alla neceſſità di chi per sì lun-

go tempo, e con tanta carità aveanli af-

fiftiti . Ma quando eſſi vollero far lorote-

nere ciò che aveano raccolto , ne furo-

no impediti : La qual coſa eccitò grande

mormorazione contro gl' Ufficiali , che li

guardavano . Intanto molti di queſti di-

moſtravano una grandecompaffione aque-

ſti Padri , e dicevano altamente che trat-

tavanfi con ecceſſiva inumanità perſone

manifeſtamente innocenti: Queſta confef-

fione frutto loro una prigionia di molti

meſi in Almeida .

129. Il Collegio di Coimbra mantene. Afprezze
va allora ducento ſeſſanta Gesuiti. Furo uſate co'
no effi trattati con ſufficiente cortefia Miffionarj

, ſtranierl .

riſerva di quelli , che erano venuti dalle

miſſioni ſtraniere , i qualidoveano , giuſta

il ſiſtema del Miniſtro eſſere trattati con

molto rigore ; e provaronio bene i Padri

Luigi Oliveira , e Antonio Joſeph Miffio-

narj del Maragnone . Si tennero ſepara-

ti dal rimanente della Comunità ; e rin.

chiuſi per qualche tempo in una camera ;

ma ben preſto ſi tolſeancora loro lacon-

folazione di ſtare inſieme . Uno fù con-

dotto in una camera ſotterranea , l'altro

in luogo , ove ſi tenevano a marcire lo

pelli da conciarſi

T2 130. La
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130. La detenzione di queſto granCol-

di Porto legio potea comparire tollerabile riſpetto

nella quale a quella di Porto, che ſuperòle altre tut.

deltà s'ag- te per la durezza di Giovanni Almada

giunge il fratello del Miniſtro appreſſo la S. Sede ,
facrilegio . e Cugino di Carvalho ( a ) , Avea egli

alla cru-

to delle

Reſidenze

aPorto,

per Ajutante il Colonello Antonio Alan.

caſtro del medeſimo ſuo carattere: eſſi vi.

dero con indifferenza morire miſeramente

tre Padri per mancanza di Medico , e di

Medicine . Aggiugnendo poi la profanazio.

ne delle coſe ſante alla crudeltà ſi fece-

ro coſtoro aprire il Tabernacolo , e vuo-

tare fotto gli occhi propri le Oſtie Sa-

croſante chiuſe nella Sacra Piſſide , che

toſto prefero tra le mani , e miſero ſulle

bilancie d'un Orefice , che la pesò ſul me

defimo altare ,

Traſpor- 131. Dalle Reſidenze di Pedroſo , Pa-

co , Soufa , e Roriz ſi traſſero quattordi

ci Geſuiti per raunarli nel Collegio di

Porto: eſſi vi giunsero in uno ſtatodeplo-

rabile , eſſendo ſtati in tutto il cammino

accompagnati da pioggia dirotta , e da

freddiſſima tramontana . Ci erano trà eſſi

quat-

(a ) Queſto Giovanni Almada ſi vide innalzato

in un momento dal grado di ſemplice cadetto in

un Reggimento d'Infanteria al governo delle Pro-

vincię de Minho , e de Traslos montes .
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traquattro Miſſionari del Maragnone ,

quali il P. Fonseca , e il P. Domenico

Antonio . Il Senatore Miranda rimprove.

rò a queſto con termini indegni d' avere

fatta la guerra nel Maragnone , e d'effer.

fimeſſo alla teſta d'un' armata di ribel-

li : ma il Miſſionario modestamente riſpo-

ſegli , che egli non avea al Maragnone

veduta nè armata , nè ribellione . Furono

tutti e quattro rinſerrati ſeparatamente

nelle ſcuole ,le cui fineſtre erano ſtate

murate .

132. Il Collegio di Braga fù trattato Cattura

meno aſpramente . L'Arcivescovo fratello del Colle-

del Re nell' Editto fatto di fuo ordine giodiBra-
ga, eE-

ebbe la mira non ſolo di non dir nulla ditto dell'
Arcivef-

COVO.
d'ingiurioſo a Geſuiti ; madi neppureno-

minarli . Queſta moderazione non piacque

al Miniſtro ; che ordinogli di farne un

ſecondo , e d'inveire contro la perverfa

dottrina della Compagnia . Lo fece egli ,

ma volle dar a divedere , che egli opera-

va di tal guiſa per le ragioni abbastanza

note a Roma , e in turti gli Stati d'Eu-

ropa . Egli fece interrogare ſulla dottrina

de' Geſuiti quelli , che aveano ſtudiato

nelle loro ſcuole , i più riguardevoli trà

i Religion , i Curati della Dioceli , iGa-

nonici della Cattedrale , e le perſone più

riſpettabili della Città . Le loro depoſi-

zioni furono tutte favorevoli a queſti Pa-

T3 dri
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dri . Ciò dimostra affai bene , che erano

eſſi ſtati dichiarati colpevoli prima , che

fi foffero preſe le informazioni , che do-

veano precedere , e fù un effettodella di-

vina Providenza , che in un tempo di que

ſta generale oppreffione , le dette teftimo-

nianze ſi volgeſſero quindi a gloria degli

innocenti che già ſi era riſoluto die

ſterminare .

,

Elogio del 133. Nel Colonello Sebaſtiano Pinto

Colonello che era ſtato prefcielto Comandante delle
Pinto, e

di D. An- guardie del Collegio trovarono iPadriun

tonio Lei- riſtoro ben grande ai loro travagli . Que-

tiez Cam: ſto Gentiluomo d' una ſperimentata pro
pio.

Afprezze

bità proibi agli Officiali , e alle ſentinel-

le di non oltrepaſſare per niente gli or-.

dini del Re . Perciò ebbe egii degli afpri

rimproveri da Giovanni Almada Gover-

natore di Porto : ma Pinto francamente.

gli riſpoſe , non eſſer egli ſtato coſtituito.

carnefice , ma ſopraintendentedi queſti PP.

Fu anche per eſſi una fortuna , che foſſe.

gli ſtato dato perfAjutante il SenatoreAn-

tonio Leitiez Campio. Volea queſti ricu-

fare queſta odiofa commiſſione : ma iſuoi

amici il perfuafero d' accettare , icuri

che egli vi farebbe di molto bene coll' im-

pedire le ingiustizie , e violenze , che al

trove fi laſciavano fare .

134. Quelli delle Reſidenze circonvici.

uſate con ne , che fi conduiſero aBraga furono obs

bliz
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bligati di afpettare alla porta della Città qualche
dal mezzo giorno fino alla ſera ſenza di-Padre,

ſcendere da' loro ronzini . Freddiſſima era

la giornata , eſſi erano digiuni dal mez

zodi antecedente fino allora , ed aveano

per fopraggiunta avuto un viaggio peno-

fiffimo .Giunfero infine tutti ſpoſſati al

Collegio di Braga .
1

T

135. Quelli di Braganza ebbero a ſop- Atto edi.

portare molti indegni trattamenti , i qua- ficante di
Fratel

li però non oftarono al FratelloEmanuelo,

le Vaz ito ad una fiera per certe provi-

Goni , di venire il giorno dopo a cofti-

tuirſi prigioniero malgrado le iſtanze d'u-

na ſua forella vedova ricca , ſenza figliuo

li, che lo preſſavadi abbandonare la Com-

pagnia tanto oppreſſa , e travagliata , e

di reſtarſene a godere della ſua buona

forte.

136.Emmanuele Figueridios giovaneGe- E di un

ſuita d'una illuſtre proſapia era andato a giovane
Maeftro ,

ritrovare ſuo Padre pericoloſamente am-

malato . Appena inteſe gli avvenimenti di

Braganza riſolvette di tornarſene al ſuo

Collegio ſenza cedere alle iſtanze , che fa-

ceano due forelle , le quali proſſime a per-

dere il Padre prima d' eſſere collocate , nè

avendo altro fratello che lui rimarrebbero

fole , e ſenza ſoſtegno . Egli contuttociò

fù coſtante , e parve , che Dio ricompen

ſaſſe la fua coſtanza coll' accrefcere le for

1

20
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Condotta

maligna

di Rai-

mondo

Coelho

Mello .

1

ze a lui , che era cagionevole , e ponen-

dolo in iſtato di ſopportare tutti i trava-

gli , e le pene , che vennero in ſeguito .

137. Aggravoſſi ancor più la miſera lo-

ro forte all' arrivo di Raimondo Coelho

Mello Senatore di Porto, che pe'ſuoi in-

degni portamenti era ſtato caſſato dal Se-

nato del Brafile ma che di poi a forzą

di raggiri ſeppe infinuarſi aſſai bene nel-

la grazia di Carvalho , I due punti d'in-

formazione , che egli ſteſe a carico de

Geſuiti raggiravanſi ſulle cafe , che effi

frequentavano, e ſull'accoglimento diſtin-

to, che a ſua detta era ſtato fatto al P.

Torres . Interrogati i primi Signori della

Città ſul primo punto , depoſero , che i

Geſuiti diBraganza viſitavano generalmen-

te , e ſenza diſtinzione alcuna tutti i ga-

lantuomini dellaCittà; che ſe queſto era

un delitto , colpevoli erano tutti i Citta-

dini . Il P. Torres bandito da Lisbona

veune a Braganza luogo del ſuo efilio ,

ſenza eſſerne andato avviſo preventivo .

Il Rettore paſſeggiando fuori di Città col

ſuo compagno , ed un Avvocato loincon-

trò , lo ſaluto , e accompagnollo a piedi

fino al Collegio. Queſto non era per cer-

to un ingreſſo così magnifico : ma Rai-

mondo volle a tutti i patti , che Torres

aveſſe torto . Lo fece dunque pigliare a

mezza notte inſieme col P. Paolo Ferrei

i
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ra , e rinchiudere ſeparati però l'unodal.

l'altro ſotto la guardia di due Sentinel-

le. Dopo un meſe traſſeli da queſto luo-

go per cacciarli in due carceri della Cit

tadella , ove eſſi reſtarono fino adi 27Ot-

tobre , d' onde furono trasferiti in quelle

d' Almeida .

Nel raccontodell' invaſione di tuttique-

ſti Collegi con non piccolo noſtrodiſpiacere

abbiamo tralasciata una quantità di cir-

coſtanze , che avrebbero potuto avere qui-

vi il ſuo luogo : e che per la loro fingo.

Jarità avrebbero potuto ben ſoddisfare la

curioſità dei Lettori . Ma il timoredi ren-

dere troppo voluminoſa queſt'Opera ci ha

trattenuto ne'giuſti limiti ,

Fine del Terzo Libro ,

BIBLICALBELAYAD
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